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Jl j opera  cF  lo  presento  al  pubblico  ^non 

è già  un  compiuto  trattato  di  Chirurgia  ; 
vi  manca  molto  \ è una  semplice  raccolta  di 
alcune  osservavaioni  che  /’  esperienza  e la 
riflessione  far  mi  han  fatto  sopra  'varie  im- 
portantissime  operazioni  : nulladimeno  con- 
terrà forse  piu  cose  veramente  utili  , che 
molti  volumi  annunziati  sotto  fastosi  ti- 
toli . 

Io  attacco  gli  errori^  e gli  errori  accre- 
ditati da  nomi  grandi^  e dalla  quasi  uni- 
versale adozione  de'  pratici  : L autorità  ed 
il  costume  possono  far  legge  in  ogni  altra 
materia  j ma  farebbe  cosa  mostruosa  il  la- 
sciarsene 'abbagliare  nell'  arte  dì  guarire  . 

■ . A Quan- 


c . 

piando  sì  riflette  che  la  menoma  svista 
in  cinesi  arte  puh  costar  la  vita  a mi- 
gliaja  d' uommi , che  piu  la  svista  è anti- 
ca , pili  diviene  omicida^  e che  un  rispet- 
tato sistema  ^ s è difettoso  , puh  divenir 
pih  funesto  di  qualunque  epidemìa  ; come 
mai  un  Chirurgo  ardisce  fidarsi  dell'  usan- 
za ? V esperienza  esser  deve  il  suo  Mae- 
stro primiero  ^ se  gli  e permesso  d'  ascoltare 
altre  lezioni , gli  e permesso , a solo  ogget- 
to di  pervenire  con  maggior  sollecitudine 
a rendersi  degno  di  consultare  e d' intende- 
re questo  infallibile  istitutore  ^ il  quale  non 
inganna  i suoi  discepoli  , che  quando  essi 
si  portano  alla  sua  scuola  col  senno  guasto 
e sconvolto  , e no?i  gli  delude  che  quando 
gli  odiosi  pregiudizj  han  loro  sfigurato  il 
senso  de  suoi  precetti . 

(^esta  sicura  guida  adunque  io  sieguo^ 
a lei  debbo  la  scoverta  delle  strade  che 
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calcare  ardisco  in  quest  opera  per  la  cura 
delle  ferite  di  petto  con  istravas amento  , 
^ per  le  amputazioni  , per  la  medela  delle 
ferite  in  generale  , e per  proccurare  la  ptu 
sollecita  riunione  delle  parti  divise  . Su 
tutti  questi  soggetti  propongo  alcune  idee 
piu  incognite  che  nuove  ^ ed  alcuni  metodi 
della  bontà  de  quali  forse  non  evvi  un 
sol  Chirurgo  .che  non  rabbia  avuto' prima 
le  pruove  ^ benché  siano  sempre  rimasti  ab- 
bandonati  e negletti. 

Chea  le  ferite  di  -petto  con  istravafa- 
mento^  è veramente  del  tutto  inconcepibile 
xhe  tanti  uomini  celebri  , tanti  periti  pra- 
tici tanti  rispettabili  autori  che  ne  hanno 
favellato  , non  abbiano  giammai  compreso 
quai  gravi  ostacoli  apportar  dovevano  alla 
guarigione  quasi  tutt  i mezzi  indicati , o 
impiegati  da  loro  per  accelerarla  ; il  lor 
Principal  fine  è l'  arrestare  l' emorragja  ; e 
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fra  tutte  le  loro  procedure  , 72on  ve  n ha 
quaù  una  sola  che  non  tepida  a r'movarla^ 
Tali  accidenti  sono  frequeììtissimi  fra  le  ar- 
mate . pianti  feriti  sono  dunque  necessa- 
riamente stati  le  vittime  de  ricevuti  pre- 
'cetti!  Quante  volte  la  natura  è"  stata  tur- 
bata negli  sforzi  che  rnoltipUcava  per  fa-^ 
editare  i suoi  successi  / E quanti  infelici 
hanno  trovata  la  morte  in  quei  soccorsi 
medesimi  che  secondo  ogni  apparenza  avreb- 
bero dovuto  parantirnepli  ! Ardisco  lushì^ 
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garmi  che  quei  Chirurgi  i quali  si  trove- 
, ranno  jzel  caso  di  riflettere  su  tali  specie 
di  ferite  j se  sono  di  buona  fede^  compretì^ 
der afino  senza  stento  la  necessità  della  ri-  * 
forma  che  oggi  io  predico  ad  ognuno  . / 
principj  che  a sviluppar  rrì  accingo  sono 
gravi  e costanti , non  si  tratta  che  di  far- 
ne l' applicazione  » 

guanto  all'  amputazione  , non  sono  del 
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jjumero  degli  ostinati  parteggi  ani  che  gua- 
rir non  sanilo  sen7.a  mutilare  , nè  de  pu- 
sillanimi censori  che  rimangono  ‘ sùaventati 
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dalla  vista  del  ferro  , e che  amono  meglio 
arrischiare  il  sacrifzio  dell'  intero  corpo 
che  quello  d'  un  membro  solo.  Credo  ^ che 
circa  questo  articolo  , come  circa  tutti  gli 
altri , il  vero  non  si  twva  che  in  un  giu- 
sto mezzo  ^ e che  , per  condursi  saviamen- 
te evitar  fa  d'  uopo  ogni  eccesso  . Certa- 
mente un  Chirurgo  esser  non  dee  sempre 
armato  del  bistorì  e della  sega  ; destinato 
per  /’  offizto  proprio  all'  onorevole , ma  pe- 
nosa funzione  di  conservare  sarebbe  catti- 
vo se  preferisse  il  facile  e funesto  impiego 
di  distruggere  . Intanto  vi  sono  alcuni  ca- 
si  ne'  quali  la  pietà  medesima  forzar  deve 
la  mano  a ricorrere  a quei  crudeli  istru-. 
menù  . do  che  distingue  l'  abile  maestro 
dal  principiante  inesperto  , ed  il  salvatore 
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dall'  assassino , h la  scelta  del  momento  , h 
la  sìcuresiLza  del  colpo  d'  occhio  che  a pri- 
ma  vista  discerne  l'  occasione  in  cui  l'  in- 
dulge?ìza  non  è-  pericolosa^  e quella  in  cui 
salutare  è il  rigore  . 

Ciò  che  ha  fornito  di  materia  i rim' 
proveri  degli  assoluti  avversar]  dell^  ampU' 
fazione  , sono  principalmente  gl'  inconvenien- 
ti che  ne  risulta?ìo  j e fra  questi  inconve- 
nienti il  piu  nocivo  quello  medesimo  a cui 
fnora  si  è potuto  men  riparare  è la  salita 
dell'  osso  ; i genj  piu  sublimi  ne  ban  fat- 
to  l' oggetto  delle  loro  ricerche  e delle  loro 
speculazioni , A'  loro  sforzi  sono  dovute  le 
amputazioni  a due  tempi  , le  amputazioni 
a lambeaux  {a)  , e tutte  le  riforme  suc- 
cessivamente proposte  , sia  per  rendere 
. l' operazione  piu  sicura  , sia  per  renderne 
meno  odioso  il  soggetto  : infelicemente  tai 

ten- 
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tefiftuivi  no7ì  han  prodotto  f ejfetto  che 
sembrava  doversene  attendere  . V mnputa- 
%\one  a lambeaux  previene  in  verità  la 
denudazione  dell'  osso  ; ma  questo  vantag- 
gio vien  compensato  da  molti  inconvenien- 
ti , talché  ?ìon  v ha  un  Chirurgo  illumi- 
nato che  riggettarla  non  debba . - 

U amputazione  a due  tempi , quantunque 
generalmente  meno  funesta  , rton  merita 
maggior  confidenza  da  un  esperto  maestro  y 
e fra  tutt  i supplementi  che  hanno  dati  ^ 
non  ve  ri  ha  tm  solo  che  sia  capace  di  sod- 
disfarlo . 

V imperfezione  di  questi  àijferenti  me- 
todi è stata  senza  dubbio  il  motivo  delle 
fatiche  fatte  da  un  nostro  contemporaneo 
su  tal  soggetto  . Non  ha  egli  mancato  di 
biasimare  le  usitate  procedure  : ha  con  en- 
fasi annunziato  un  nuovo  metodo  di  ampu- 
tare^ di  cui  si  è creduto  l'autore  ; illumi- 

A 4 


na- 


W(  8 M 


Hj" 

un  pò  tnrdi  (ìaW  esperienza  che  avreb- 
be dovuto  consultare  prima  di  scacciarsi  per 
maestro  , e convinto  deif  insufficienza  del- 
le sue  regole  , ha  cercato  di  supplire  con 
alcune  macchine  alle  procedure  operatorie  , e 
ài  giustificare  con  alcune  chimere  la  sua 
pretesa  invenzione  : supposta  una  seconda- 
ria contrazione  ài  muscoli  , che  bisognava 
combattere  j ha  per  tale  effetto  immaginate 
alcune  fasciature  circolavi  e molto  strette 
pfr  condurre  i muscoli  e la  pelle  fino  all' 
estremità  deW  osso  , senza  badare  che  la 
violenza  della  compressione  avrebbe  cagio- 
nati degli  àccidi:nri  molto  gravi  ^ senza  che 
d' altronde  trar  se  ne  potesse  il  menomo 
vantaggio  . 

Questa  dottrina  , riparata  in  tal  guisa 
è stata  colmata  dal  proprio  autore  de'  pili 
magnifici  elogi  j dubitato  nel  di- 

cfj  era  la  piu  perfetta  di  tutte  le  altre 
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finora  pubblicate  su  questo  importante  sog- 
getto , e che  r avea7io  adottata  i piu  eccel- 
lenti maestri , Gli  elogi  son  nulla  y i succes- 
si fanno  tutto  ’ e confessar  bisogna  che  se  si 
giudicasse  del  merito  dell'  amputazione  dal 
merito  de',  correttivi  che  presenta  il  meto- 
do del  quale  ho  parlato^  rimarrebbe  giusti- 
fcata  abbastanza  l' avversione  degli  ostinatf 
Spiriti  che  la  bandiscono  dalla  Chirurgia 
senza  alcuna  ecceziotie  . Potrebbe  scusarsi 
ognuno  , ponendo  per  principio  fondamen- 
tale , di  lasciar  piuttosto  perire  i feriti  ^ 
che  d'  operargli  alla  matùera  del  Sig.  Lovis. 

Per  non  togliere  all'  arte  le  utili  sue 
risorte  , ho  intrapreso  di  rilevar  per  una 
parte  lo  sbaglio  di  un  tal  sistema  , e di 
proporre  per  l'  altra  una  nuova  procedura^ 
secondo  la  quale  non  puh  aver  luogo  la 
salita  dell'  osso.  In  una  operazione  mecca- 
nica , ho  creduto  poter  chiamare  in  mio 
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soccorso  la  geometri n ; sopra  uno  de  suoì^ 
pm  certi  assiomi  stabilisco  il  mio , che  per 
altro  è conforme  a veri  principi  della  riu- 
nione delle  ferite  j dico  d veri  principj  y 
perchè  ve  ne  sono  de'  falsi  , i quali  per 
vergogna  dell'  arte  , o per  dir  meglio  , di 
coloro  che  t esercitano^  non  sono  per  anche 
senza  parteggiani  * 

Una  mediocre  attenzione  bastata  avreb- 
be a primi  osservatori  che  pensarono  di  ri- 
parare la  soluzione  della  continuità  operata 
nelle  parti  molli  degl'  i strumenti  taglien- 
ti 5 per  convincersi  che  bisognava  ajutare 
e non  forzar  la  natura  ^ e eh  era  molto 
ridicola  l' esporsi  a lacerar  le  parti  per  man- 
tenerle in  una  situazione  atta  a facilitarne 
la  riunione^  Infelicemente  in  ogni  scienza ^ 
le  viste  pik  semplici^  le  piu  naturali  y son 
sempre  l'  ultime  che  si  presentono  agli  uo- 
mini , e quelle  eh'  essi  adottano  con  mag- 

gior 


gìor  pena . Invece  adunque  d'  aver  riguardo 
alla  medesima  azione  delle  parti  che  ca- 
gionavano l'  allontanamento  di  quelle  eh' 
erano  divise  , essi  credevano  di  dovere  ap- 
plicare sopra  quest  ultime  i dijferenti  mez- 
zi di  riunione  ^ perda  impiegavano  il  filo 
€ l' ago  , La  dottrina  delle  suture  si  è fi- 
7ìalmente  sosteiìuta  da  Ippocrate  fino  a noi ^ 
un  tale  errore  è stato  altresì  considerato 
come  un  irrefragabile  assioma  , di  cui  du- 
bitar non  si  poteva  neppure. 

Vero  è che  Paracelso  nel  XIV,  secolo  eb- 
be bastante  intelligenza  per  iscovrirne  l ab- 
baglio , e bastante'  coraggio  per  attaccarlo  . 
Egli  severamente  rimprovera  a pratici  del 
suo  tempo  d'  impiegare  , per  guarire  , un 
mezzo  tanto  doloroso  quanto  inutile  , un 
mezzo  che  cagionava  piu,  accidenti  del  me- 
desimo male  , La  giornaliera  osservazione 
par  che  avrebbe  dovuto  aprir  gli  occhi  di 

tut- 


fuffl  coloro  a aunli  s indrizzavano  le  rimo- 
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stranze  di  questo  autore . Ma  da  t un  ca?7to^ 
la  fama  di  Paracelso , che  passava  per  uno 
Scrittore  piu  ardito  che  illuminato  , ed  al 
quale  era  sovvente  avvenuto  dì  dover  com- 
battere alcune  stabilite  dottrine  ; e le  man- 
canza d un  sufficiente  sviluppo  nell'  esposta 
della  sua  opinione  \ dall'  altro  canto  , la 
forza  della  consuetudine  ^ rendettero  vani  i 
suoi  sforzi . Aveva  egli  avuta  sagacità  ba- 
stante per  discoprire  il  danno  delle  suture  y 
ma  declamando  contro  pi'  inconvenienti  che 
ne  risultavano  ^ noti  giunse  a far  coiwscere 
eh'  erari  questi  ^n  necessario  ed  indispen- 
sabile effetto  del  metodo  . Furono  dunque 
riguardati  gli  esempj  addotti  da  lui  co- 
me casi  particolari  che  nulla  conchiudevano 
contro  il  generale  principio  ' , Malgrado  la 
solidità  della  sua  cri^^a  , l'  arte  di  cucire 
continua  tuttavolta  a formare  una  arte  del- 
la 
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/,;  Chirurgia,  e le  ' sutuve  si  sono  sostenute 
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con  funesto  successo  in  mezzo  a progressi 
che  d altronde  questa  scienza  ha  fatti . 

Fhialmente  a giorni  nostri  nè  stato  di- 
mostrato l' abuso  in  una  espressa  memoria  , 
M.  Pibrac  ha  fatto  vedere  quanto  impor- 
tava alla  salute  degl^  uomini  di  bandirle 
per  sempre  da  una  cura  guidata  con  qualche 
Tifi  essione  ’ unendo  l'  esperienze-  al  raziocì- 
nio , ha  citati  una  moltitudine  di  casi , ne 
quali  per  giugnere  alla  guarigione  , era  stato  ^ 
necessario  nettar  le  piaghe  da  quei  trombi 
sanguigni , / quali  altro  'non  facevano  che 
irritarle.^  poicchè  allora  anche  le  fasciature 
semplici  bastato  avevano  a mantener  le 
pn'cti  e ad  operarne  il  riavvicinamento» 
chiaro  che  se -y  dal  primo  istante  .y  contentato 
si  fosse  ognuno  d impiegare  questa  facile 
condotta , ella  non  sarebbe  stata  meno  effi- 
tace  , si  sarebbero  adunque  abbreviate  le 
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cure  ed  i dolori  . T^/’  stata  la  giusta 
conseguenza  che  M.  Pibrac  ha  dedotta'dal- 
le  sue  osservazioni  ^ ed  ella  è si  lampante 
che  ha  prodotto  l'  effètto  : alla  pubblicazione 
di  quest  opera  fissar  si  puh  f epoca  della 
quasi  generai  decadenza  delle  Suture . 

Jn  mezzo  aW  universale  discredito  , si 
heti  meritata  da  un  funesto  errore  noit 
avessimo  dovuto  aspettarci^  di  vedere  un 
moderno  sforzarsi  per  risuscitare ^per  così  di-' 
re  , il  principio  che  mosso  ed  affaticato  lo 
aveva  a rimettere  sul  tappeto  a dì  nostri 
la  falsa  supposizione  che  sedotti  avea  , fra 
gli  antichi^  que  medesimi  intelletti  capaci 
di  riflessione  Erano  essi  persuasi  che  i 
muscoli  recisi^  dopo  il  primo  astante  di  al- 
lontanamento ^ conservavano  ancora  una  ten- 
denza a maggiormente  allontanarsi  , una 
specie  di  moto  contrattivo  contrario  alla 
riunione  de  labbri  della  ferita  : per  superar 
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questo  moto  Impiegavano  il  filo  e 1'  ago  , 
Ufi  tal  pregiudizio  è direttamente  opposto 
all'  esperienza  ; ella  sensibilmente  stabilisce 
che  ogni  fibra  à'  u?i  muscolo  reciso  si  ri- 
duce , 7iel  momeyjto  della  divisione  alla 
giusta  lunghezza  di  cui  è suscettibile  ^ ap- 
punto come  una  corda  tesa  che  sperimenta 
i medesimi  accidenti  ; che  7ion  è da  tcìnersi 
un  posteriore  allontanamento  , purché  7ìon 
sia  cagionato  da  una  causa  estra7ìea^  e ch?e 
la  pretesa  forza  di  contrazione  è una  chi- 
7Yiera  assolutamente  illusoria  Nulladimeno 
su  tal  chimera  M.  Lovis  , ha  giudicato  a 
proposito  d' indicarci  il  primo  principio  della 
riunione  delle  ferite  ^ nella  sua  memoria  sul 
labbro  leporino  : qualunque  abilità  abbia  hn- 
piegata  questo  autore  per  dare  U7t  apparen- 
za dì  novità  e di  freschezza  alla  sua  dot- 
trina , qualunque  autore  abbia  mserito  nè 
rimproveri  , che  affetta  di  fare  agli  anti- 
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chi  , veri sìmi! mefite  a fine  d allontanare 
ogni  idea  di  rassomiglianza  ^ pur  tuttavolta 
è molto  evidente  che  la  lor  teoria  e la  sua 
non  differiscono  che  nelle  parole  : è chiaro , 
che  biasimando  il  loro  abbaglio  altro  non 

O 

ha  fatto  che  appropriarselo  , aggravandolo 
ancora  . L.e  pretese  riforme  che  sembra 
avervi  fatte  lo  hanno  condotto  ad  un  me-* 
,todo  anche  ptu  pernicioso  di  quantt  fino  a 
suoi  giorni  ne  sono  stati  proposti.  Ho  cre^  , 
àuto  adunque  prestar  servigio  alle  persone 
dell  arte  che  la  sua  riputazione  avrebbe 
potuto  indurre  in  errore  e frastornarle  dal 
ponderare  i suoi  raziocini  presentando  loro 
le  solide  nozioni  dalle  quale  non  h lor 
permesso  d' allontanarsi  in  tal  materia , sotto 
la  piu  rigorosa  pena  ^ a cui  possa  esser  sot-^ 
toposto  un  Chirurgo  , cioè  , quella  di  cor- 
rispondere imperfettissimnmente  alla  confiden- 
za degl'  inferm , e spesso  di  deluderla  ancora . 

JLtti 


La  dottrina  che  io  stabilaco  non  si  U~ 
mira  alle  so  e ferite  ; ella  presenta  alcune 
nuove  vedute  circa  la  medela  delle  frattu- 
re  ^ e principalrnente  circa  quelle  della  ro- 
tula j la  difficoltà  che  s incontra  nel  man- 
tenere in  un  immediato  contatto  le  partì 
divise  , ha  forzate  le  persone  delT  arte  a 
ricorrere  ad  una  infnità  d'  invenzioni:  sì 
sono  immaginate  fasciature  senza  numero  , 
tutte  inut  di  ^ e quasi  soggette  all'  ordinario 
difetto  della  fasciatura  , che  nuoce  per  la 
compressione  piu  di  quello  che  giovi  per  il 
ri  avvicinamento  „ Io  ne  fo  conoscere  il 
danno  , ed  ardisco  proporne  una  che  credo 
infinitamente  pivi  vantaggiosa  ; questa  c 
quasi  la  medesima  eh'  è stata  inventata  da 
M.  Petit  per  la  riunione  del  tentine  dì 
Achille  ; entrambe  non  hanno  altra  pro- 
prietà che  quella  di  mantener  la  gamba 
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nella  convenevole  situazione  ^ accio  le  parti 
immediatamente  si  tocchino  , scnzacche  i 
muscoli  che  cuoprono  la  rotula  e colla  loro 
aponeurosi  vengano  esposti  alla  stiratura  ed 
alla  compressione  che  si  sperimenta  nel  me- 
todo ordinario.  Lo  so  bene  , rni  si  rispon- 
derà sul  semplice  esposto  , eh'  io  non  insegno 
niente  di  nuovo  che  in  simili  casi  son 
troppo  noti  i vantaggi  della  situazione , ma 
che  un  tal  mezzo  non  basta ^ poicc he  spesse 
fiate  dopo  averlo  impiegato  e sostenuto  coll' 
ajuto  di  molti  altri  , il  pratico  piu  indu- 
strioso colpisce  al  vento,  lo  non  ne  discon- 
vengo ; ma  spero  ancora  che  ognuno  con- 
verrà ^dopo  avermi  letto  ^che  il  vero  prin- 
cipio della  situazione  è stato  finora  troppo 
Incognito  x>  troppo  negletto  ; una  volta  sco- 
verto e stabilito  questo  secreto  sì  semplice^ 
dispariranno  quelle  difficoltà  che  s incen- 
tra'' 
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frano  per  mantener  le  parti  divise  nell' 
immediato  contatto  ' potranno  senza  stento 
apprezzarsi  le  differenti  fasciature  , secon- 
docche  saranno  pm  0 meno  conformi  alle  ■ 

regole  incontrastabili  che  d' assegnar  mi  lu- 

• ^ 

stngo  : appoggiato  su  queste  ^ ho  condannata 
la  fasciatura  inventata  dal  Sig.  Lovis  per 
la  riunione  del  labbro  leporino»  So  che  non 
ha  sempre  prodotti  effetti  cattivi.^  ma  non 
ne  ha  pero  sempre  prodotti  de'  buoni  . Se 
non  vi  fosse  niente  di  meglio  , forse  biso- 
gnerebbe preferir  piuttosto  la'  sutura  intor- 
cigliata 5 per  quanto  difettosa  ella  sia  . 

è in  essa , è vero  , la  compUaazione  da 
cut  va  esente  /’  anzidetta  fasciatura  ; ma 
in  essa  v è altresì  quella  solidità  di  cui 
t anzi  d et  ttt' fasci  atura  è priva.  Ho  creduto 
incontrare  i vantaggi  dt  amendue  queste 
maniere  di  mantenere  le  due  porzioni  del 
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libbra  diviso^  evitandone  il  difetto  in  una 
fìbbia  da  me  inventata  e messa  sotto  gli 
occhi  dell'  -Accademia  , M.  Lovis  /’  ha  ono- 
rata di  una  vivissima  critica,  Son  persuaso 
non  osservisi  egli  indotto  che  per  la  perfe- 
zione dell'  arte]  senza  la  qual  cosa  i suoi 
rimproveri  sarebbero  molto  sospetti , potcchh 
la  degradazione  della  mia  fibbia  era  il  trion- 
fo della  sua  fasciatura  . Del  resto  , spetta 
alle  persone  dell'  arte  di  pronunziare  il 
giudizio  ; così  semplicemente  imprimo  la 
mia  memoria  sul  labbro  leporino  , in  cui 
trovasi  descritto  un  tale  istromento  ; non 
tacerò  le  principali  objezioni  a me  fatte 
dal  Sig  nor  Lovis,  e terminerò  con  una  ri- 
sposta in  forma  di  lettera  che  ho  creduto 
dovere  alle  difficoltà  eh'  ei  rn  ha  proposte. 
Tal'  è il  piano  dell'  opera  mia  ; questa 
.consiste^  come  facilmente  s'  indovina^  dopo 
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la  bvk've  esposizione  , principalmerìte  in 
critica^  Se  io  fossi  molto  geloso  delia  ripu- 
tazione 5 avrei  piuttosto  preferita  la  parte 
ài  panegirista',  non  vi  ha  meglio  .^per  trovar 
de'  parteggiani  ^ che  l' ^essere  il  parteggiano 
di  tutto  il  mondo . Gli  autori  lodati  si  dis- 
obbligano colla  medesima  moneta  che  lar- 
gamente lor  sì  dona  , gli  abili  encomiatori 
non  tardano  molto  a trovarne  anch'  essi  , 
specie  di  soccorso  senza  la  quale  è assai 
difficile  di  giugnere  a farsi  celebre. 

Non  ignoro  /’  utilità  di  questi  cambj  , 
che  non  recano  male  ad  alcuna  delle  parti 
contraenti , e da  quali  il  solo  pubblico  cor- 
bellato rimane  ; ma  ho  di  già  , sul  bel 
principio  osservato  che  se  un  commercio  , 
0 piuttosto  una  ciarlataneria  di  tal  genere , 
b scusabile  nella  semplice  letteratura  e nelle 
scienze  di  passatempo  , diviene  veramente 

B 3 col- 


tolpevole  ^ allorché  si  tratta  della  salute  e 
delC  esistenza  degli  uomini  sovra  un  simile 
soggetto  j non  è permesso  il  far  mostra  7ie 
di  politica  5 ne  di  compiacenza  ; colui  che 
mi  biasimerà  di'  aver  censurata  vivamente 
una  opinione  erronea^  della  quale  egli  ama 
l autore  , non  pensa  che  in  ogni  momento 
quest  opinione  puh  costargli  la  vita  , Ho 
dunque  messi  da  banda  i nomi^  ed  ho  sol- 
tanto esaminate  le  cose  ; quel  ^ che  m ha 
sembrato  cattivo  , ho  detto  che  l\  ho  giu- 
dicato cattivo^  con  franchezza  verso  l' ope- 
ra eguale  al  rispetto  verso  la  persona  , 
Guai  a quello  scrittore  che  lagnerassi  d'  una 
tal  sincerità  ! 

Non  so  se  qui  prevenir  debba  un  rim- 
provero che  temer  non  posso  se  non  da 
persone  appassionate  o incotjsiderate  ; molti 
principj  eh*  io  discuto  , e condan?w  , si 


trovano  inseriti  nelle  opere  pubblicate  in 
nome  dell'  Accademia  Reale  di  Chirurgia; 

10  godo  /’  onore  d*  esserne  un  membro  : tìon 
mi  accuseranno  forse  d'  avergli  mancato  di 
rispetto  ? Ma  nò  , questa  sapiente  compa- 
gnia non  è gelosa  che  del.  progresso  dell' 
arte  e della  manifestazione  della  verità  , 
ol trecche  gli  errori  ^ contro  i quali  m inal- 

j al  pili  al  piu  le  appartengono  indi- 
rettamente 5 oitrecchè  sarebbe  anche  molto 
permesso  di  pensare  che  sono  stati  inseriti 
nelle  sue  memorie  senza  la  dilei  parteci- 
pazione ^ Ella  è troppo  superiore  alle  pu- 
sillanime pìccio lezzo  che  qualche  volta  de- 
terminano i particolari  ; ella  ama  troppo 
sinceramente  il  bene  dell'  umanità , per  ave- 
re a male  eh'  io  m' afatichi  nel  procurarlo» 

11  suo  veir<ì  nemico  sarebbe  colui  , che  j 
scorgendo  nelle  opere  adottate  da  lei  alcuni 
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penncìoft  princìpj  , avejje  la  debolezza  di 
jingere  d' approvargli  . Ella  non  ha  fì/ìema 
dalla  verità  in  fuori  , ne  altro  interejje 
che  quello  di  /coprirla  . Chiunque  a lei 
la  mofìra , anche  a fptfe  delle  opinioni  che 
f ombrano  da  lei  favorite  , acqui  fin  dritto 
alla  fua  riconofcenza  ^ e le  da  un  cantra- 
fegno  del  fua  rifpetto, 
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RICERCHE  CRITICHE 

SULLA 


CHIRURGIA  MODERNA. 


Delle  ferite  dì  petto  con  effufione, 

A molto  tempo  riguardiamo  co*' 
me  ridicola  1”  idea  che  i no- 
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stri  primi  maestri  si  avevano 
formata  delle  ferite  penetranti 
nel  petto  ; le  conoscenze  che 
acquistate  abbiamo  in  fisiologia  ci  pongono 
in  istato  di  comprendere  quanto  era  pusilla- 
nime il  loro  timore  circa  T ingresso  dell'  aria 
fra  i pulmoni  e la  pleura  , e circa  T evapo- 
razione de' spiriti  animali,  che  alcuni  fra  es- 
si hanno  creduta  possibile  per  le  ferite  di  tal 
sorta  : 1*  esperienza  ci  ha  insegnato  che  pos- 
sono tenersi  aperte;,  senza  nn  grave  inconve- 

, nien* 


niente  f anzi  si  è creduto  doverle  allogare- 
nell’ordine  delle  ferite  semplici,  allorché  pe- 
rò non  interessano  le  parti  contenute  , e 
r istromento  non  ha  prodotto  alcuno  accidente 
nel  dividere  le  parti  contenenti. 

Questi  fortunati  cambiamenti  nella  teoria 
condur  doveano  al  piu  alto  grado  di,  perfe- 
zione il  metodo  curativo  delle  ferite  penetran- 
ti con  elisione,*  e pure  è vero  il  dirfi  che 
ancora  esistono  alcuni  errori  eguahiiente  fu- 
nesti che  quelli  già  discacciati  . 

La  contrapertura  , che  , nel  maggior  nume- 
ro de’ casi,  esser  dee  considerata  come  il  piu 
sicuro  ed  il  piu  sollecito  mezzo  per  dar 
l’uscita  al  sangue  piombato  nel  petto,  è stata, 
sempre  riguardata  come  una  operazione  alla 
quale  non  si  deve  aver  ricorso  che  ne’  casi 
disperati , ed  allora  quando  si  sarà  invano 
impiegata  una  moltitudine  d’  altri  mezzi  tutti 
egualmente  dannosi  » 

Questi  pregiudizj  contro  T empiema  trag- 
gono indubitatamente  la  loro  origine  dalle 
.opere  di  molti  medici  che  han  pubblicati  al- 
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curii  trattati  sulle  malattie  del  petto . Se  ognu*r 
Ito  si  avesse  data  la  pena  di  ponderare  i 
motivi  che  sii  hanno  deteriminati  ad  abbraccia- 
re  una  dottrina  sì  poco  riflettuta;  sarebbe  sta- 
to facile  il  preservarsi  da'*  loro  errori .. 

Savonerola.,  celebre  Medico  del  XV,  seco- 
lo , .avanzò  ,,  che , quando  vi  era  effusione 
Ite!  petto , non  fi  doveva  aver  ricorso  all’ 
empiema  se  non  quando  il  caso  fosse  dispe- 
rato ; egli  appoggia  tale  opinione  sul  solo 
esempio  d’  uno  infermo  a cui  fu  praticata  , c 
nè  morì  , Rìverio  pensa  ugualmente,  che,  quan- 
do evvi  efflisione  , abbandonar  bisogna  i mezzi 
proposti  dalla  Chirurgia  per  non  impiegare 
che  le  risorte  della  farmacia^  ma  par  che  co- 
stui, adottando  una  tale  opinione,  abbia  vo- 
luto evitare  i rimproveri  , e'  non  trovarsi 
esposto  al  biasimo ,,  ed  alle  fischiate  de’  vol- 
gari, ne’ casi  in  cui  l’operazione  non  riuscis- 
se felice  ; un  dotto  uomo  dev’  esser  superiore 
ad  una  debolezza  si  crudele  . La  riuscita  deli’ 
empiema  dipende  sovratutto  dal  momento  in  cui 
si  pratica.  Non  solo  in  questa  occasione, rifles- 
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sioni  di  tal  genere  si  sono  opposte  a*'  progres»- 
si  della  Chirurgia  . Gettando  io  sguardo  sulla 
storia  delParte  , si  vede  che  le  operazioni  , 
che  sono  peri  oppili  oggi  giorno  seguite  da 
tiion  successo  , non  sarebbero  passate  per  omi- 
cide fra  le  mani  de*'  nostri  maggiori , se , per 
praticarle  , non  avessero  aspettato  che  la  na- 
tura esaurita  si  fosse  ne'  vani  sforzi  , e la 
perdita  dell'  infermo  fosse  di  già  decisa  ► 
D'altronde , come  mai  è possibile  di  riguar- 
dare r apertura  del  petto  come  perniciosa  ^ 
quando  è fatta  da  un  Chirurgo  guidato  dal 
lume  della  Notomia  e da  principi  dell'  arre  j 
mentre  questa  medesima  apertura  si  colloca 
nella  classe  delle  ferite  semplici  , alloraqnan- 
do  è stata  la  conseguenza  d'  un  colpo  in  cui 
il  solo  azzardo  ha  diretto  Tistromento . E’  chiaro 
ad  evidenza  che  se  la  contrapertura  , in  tali 
casi , seguita  fosse  dalla  morte  del  ferito  , non 
si  potrebbe  attribuire  un  tale  accidente  che 
alla  lesione  delle  parti  contenute,  ovvero  ad 
una  cura  poco  metodica, 

piìj  fra  le  ferite  penetranti  nel- 
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?a  cavità  del  petto  , ed  ove  piu  importa  di 
ricorrere  ad  un  saggio  ed  illuminato  Chirur- 
go , sono  appunto  quelle  in  cui  si  trova  aper- 
ta r arteria  intercostale  in  un  punto  nel  qua- 
le diviene  impossibile  l’esatta  compressione  , 
e quelle  in  cui  l’ istromento  e giunto  ad 
aprire  vasi  assai  grandi  nella  sostanza  pulmo- 
nale  per  dar  luogo  ad  un  considerabile  stra- 
vasamento . In  amendue  questi  casi  compir  si 
debbono  due  indicazioni ^ la  prima,  e la  piu^ 
urgente  , sarebbe  senza  dubbio  l’opporsi  all'* 
effiisione  del  sangue , ma  non  vi  si  può  giu- 
gnere  che  per  mezzi  generali , come  sono  ap- 
punto i salassi  piu  o meno  ripetuti , giusta 
le  forze  dell' infermo  , il  riposo,  la  dieta,  le 
pozioni  calmanti . L’ uomo  dell’  arte  non  può 
dunque  far  altro  che  ajutar  la  natura  circa  que- 
sto primo  oggetto  ^ l’ ingegno  suo  deve  prin- 
cipalmente occuparsi  del  modo  di  facilitare 
una  libera  uscita  al  sangue  stravasato.  I fat- 
ti di  cui  son  testimonio,  le  osservazioni  che 
» trovano  in  diversi  autori,  non  mi  permet- 
\QSXO  di  dubitare  che  la  contrapertura,  al  luo- 
go 
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go  suo  non  sia  la  più  sicura  strada  per  com- 
pire una  rale  indicazione . Daltronde  , per 
rimaner  convinto  della  sua  utilità,  basta  sol- 
tanto riflettere  un  poco  su  gl'  incoveniefiti 
che  essenzialmente  si  strascinono  dietro  i 
differenti  mezzi  che  sono  stati  a lei  preferi- 
ti , ^questi  sono  presso  a poco  gli  stessi  in 
tutti  gli  autori  ^ i moderni  hanno  su  questo 
punto  .servilmente  copiati  coloro  che  precedu- 
ti gli  aveano  Dionis  'Garangeot  , e le  Dran 
danno  per  precetto  di  non  doversi  ricorrere 
alla  contrapertura  che  quando  non  sarà  stato 
possibile  di  procurare  1’  uscita  del  sangue  stra- 
vasato -colla  situazione  , colla  dilatazione  del- 
la ferita , cogli  sforzi , colla  tosse  , colle  forti 
ispirazioni  , colf  introduzione  della  sonda 
de'  listelli  di  lino  sfilati , de' specilli,  e delle 
injezioni  . Eistero  , Boerave  , e Van-Swietén  , 
i quali  non  hanno  scritto  in  chirurgia  che  se- 
guendo i piùrinomati  autori,  e che  non  hanno 
adottato  , se  non  le  opinioni  che  passano  per  le 
più  sagge  , e le  dottrine  più  solidamente  stabili- 
te , hanno  egualmente  creduto  di  dovere  ac- 
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cordare  la  preferenza  sulla  ’ contrapertura  n 
tutti  questi  differenti  mezzi.  Secondo  essi  ta-. 
le  operazione  altro  non  è , che  T ultima  ri- 
sorta t. 

Sarebbe  senza  dubbio  ridicolo  il  proporre  di 
.farsi  una  nuova  apertura  nel  petto  quante  vol- 
te facilitar  si  può  la  sortita  del  sangue  stra- 
vasato , coricando  semplicemente  T infermo 
in  modo  che  la  ferita  si  trovi  esser  il  punto 
piu  declivo  . Ma  siccome  T esperienza  c'  in- 
segna che  spesse  fiate  T uscita  della  ferita  è 
troppo  stretta , che  il  pili  delle  volte  T istro- 
mento  non  è penetrato  nel  petto  che  dopo 
aver  lavorato,  se  m^è  permesso'  di  servir.- 
mi  di  questo  termine  , fra  la  pelle  ed  i mu- 
scoli , in  modo  che  T orificio  interiore  della 
ferita  medesima , .si  trova  lontanissimo  dall’ 
esteriore  ,*  che  il  gonfiore , che  sopravviene 
alle  parti  fra  le  quali  si  è formato  il  passag- 
gio , s' oppone  alla  sortita  del  sangue  ^ che  fi- 
nalmente sono  rarissimi  i casi  in  cui  la  so- 
la situazione  bastat  può  per  dar  esito  al  san- 
stravasato  , cosi  deve  ridursi  il  punto 

dal- 
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della  questione  a determinare , se  è cosa  pili» 
saggia  il  praticare  T operazione  dell"  empie- 
ma, che  il  far  sortire  il  sangue  dalla  ferita, 
impiegando  gli  usitati  e commendati  mezzi. 

Si  sa  da  molto  tempo  che  le  interne  emo- 
ragie  non  possono  frenarsi  se  non  per  mez- 
zo de' trombi  che  divengono  consistenti  ab- 

. o 

bastanza  per  opporsi  all*  uscita  del  sangue  : 
questa  verità  è stata  dimostrata  dal  Signor 
Petit , uno  de*  più  celebri  Chirurgi  del  nostro 
secolo  , Questo  principio  una  volta  piantato  , 
come  mai  non  ha  ognuno  piu  a buon  ora 
avvertito  che  le  solite  cure  delie  ferite  dì 
petto  con  effusione  , s*  oppongono  ali*  inten- 
zione della  natura  , contrariando  alle  prin- 
cipali indicazioni  , .ed  a*  veri  principj  dell’ 
.arce  ? 


Nell*  uno  e nell*  altro  de’  casi  supposti  , 
cioè  quando  è aperta  l’arteria  intercostale,  o 
quando  versano  il  sangue  i medesimi  vasi  del 
pnlmone  , non  è possibile  che  l’apertura  dell' 
anzidetta  arteria  non  corrisponda  all’  orifizio 
interno  della  ferita;  che  il  punto  medesi- 
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mo  del  pulmone  in  cui  sono  stati  aperti  i 
T-^asi , non  vi  corrisponde  sempre  cosi  esatta- 
mente, non  n'è  mai  lontano  abbastanza  per  non 
trovarsi  esperto  al  rozzo  stropiccio  d’  un  cor- 
po estraneo  che  s’  introduce  per  la  ferita  « 
Rimane  dunque  dimostrato  che  non  si  può 
per  questa  strada  , condurre  nel  petto  uno 
specillo , una  sonda  , una  fascetta  di  lino  sfi- 
lata, o qualsivoglia  corpo  estraneo  senza  cor- 
rere il  rischio  d' opporsi  alla  cessione  dell’ 
emorrag'ia  rimovendo  il  trombo  , per  mezzo 
del  quale  la  natura  procurava  di  terminarla 
Le  injezioni  che  sono  state  proposte  per  con- 
dii r via  i trombi  che  si  opponevano  all’  usci- 
ta del  sangue  non  hanno  minori  inconvenien- 
ti. Allorché  si  fanno  per  la  ferita,  il  colpo 
dello  stantiitfo  porta  con  maggiore  o minor  for- 
za il  fluido  sul  coagulo  , che  forma  una  bar- 
riera al  sangue  che  senza  ciò  si  effonderebbe. 

^ > 

questa  barriera  vien  distrutta  e da  luogo  ad 
Accidenti  novelli . Se  nella  mira  di  rendere 
r Jnjczione  pili  utile  e piu  conforme  all’ indica- 
:zione,vi  si  aggiungano  gli  astringenti,  come 
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r ho  veduto  praticar  qualche  volta,  ne  risul- 
ta un  altro  inconveniente  ; poco  tempo  dopo 
d’  averlegli  impiegati  , si  lagna  l' infermo  di 
sentirne  in  bocca  il,  sapore  ^ é se  sono  un 
-poco  attivi  , promuovano  la  tosse  al  ferito  , 
Per  una  fatalità,  dilficile  a concqiirsi , sembra 
che  ninno  si  abbia  data  ancora  la  pena  di  ri- 
flettere su  i dilferenti  precetti  dati  per  facili- 
tar r uscita  del  sangue  effuso  nella  cavità  del 
petto:  il  ridicolo  è giunto  assegno  che  quelli 
fra  i mezzi  creduti  i piu  semplici,  sono  i 
pili  perniciosi  , e s’  è arrivato  su  tale  ogget- 
to fino  air  obblio  de' primi  principi  # 

Nell'  emottisi , 1'  uomo  dell’  arte  il  meno 
iflrutto  raccomanda  all’  infermo  di  non  fare 
alcuno  sforzo  , gli  proibisce  di  abbandonarsi 
ad  ispirazioni  violenti , ed  anche  di  parlare  ^ 
gU  consiglia  di  evitare  diligentemente  la  pre- 
senza de’  corpi , i di  cui  vapori  odoriferi  po- 
trebbero cagionargli  lo  starnuto  ^ gli  prescri- 
ve le  bevande  lenitive  per  calmar  la  tosse 
per  prevenirla , allorché  nérr  esiste  ^ spinge 
finalmente  le  precauzioni  fino  ad  interdirgli 
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1 div^ersi  movimenti  del  tronco.  Tutto  ciò 
die  innovar  può  r emorragia  , quando  i vasi 
del  polmone  sono  stati  aperti  da  una  causa 
interna,  dee  senza  dubbio  produrre  il  medesi- 
mo effetto  y quando  essi  lo  sono  da  una  causa 
esterna.  Se  in  uri  braccio,  in  una  gamba,  o 
in  qualche  altra  parte  del  nostro  corpo  si 
fosse  aperta  un’arteria,  si  coricepisce  facilmen- 
te non  esservi  nulla  di  piu  ridicolo  che  l’ec- 
citare il  ferito  a porre  in  azione  i muscoli 
che  circondano  il  vaso  dal  quale  sgorga  il  san- 
gue ; - nulla  sembrerebbe  piu  assurdo  che  il 
medicare  frequentemente  la  ferita  introducen- 
dovi corpi  estranei,  e pure  nelle  ferite  di  pet- 
to con  effusione  , nelle  quali  è spesso  fornita 
r emorragia  da  vasi  pi'u  considerabili , e nelle 
quali  conseguentemente  evitar  si  dovrebbero 
con  maggiore  attenzione  i diversi  movimenti 
che  accelerar  possono  e render  piu  forte  la 
tiazione  de’ vasi  su  ì fluidi  da  essi  contenuti  , 
non  v’  è un  solo  autore  che  non  riguardi  la 
tosse  , le  violenti  ispirazioni,  lo  starnuto  ec. 
come  il  piu,  semplice  mezzo  per  facilitar  dulia 
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ferita  1*  uscita  al  sanane  stravasato.  Per  la  ra-' 
^ione  che  si  può  , senza  inconvenienti  , aver 
ricorso  a quésti  ciiiferenti  sforzi  nelP  empie- 
ma purulenta  si  è creduto  potergli  impiegare 
tigualmente  negl*  altri  casi . Questi  precetti  , 
per  ridicoli  che  siano  , sono  stati  ammessi  in 
^ntt"  i tempi  come  i piu  certi  . Belloste  , co- 
lui che  ha  meglio  intesa  la  necessità  della  con- 
trapertura fra  tutti  coloro  che  si  sono  in  tal  que- 
stione versati  , non  ha  scorto  tutto  il  ridicolo 
del  metodo  ricevuto  circa  la  cura  delle  ferite 
di  petto  con  elhisione  : unicamente  occupato  a 
bandire  i tasti  da  questa  specie  di  cure  , s’  è 
contentato  di  dimostrarne  gl’  inconvenienti  • 
Ciascun  vede  , leggendo  le  sue  osservazioni  , 
che  alcuni  fatti  1*  hanno  obbligato  a riconosce- 
re la  solidità  della  dottrina  eh’  io  qui  stabili- 
sco ^ ma  strascinato  dall’ uso  y ed  abbaccinato 
dalia  pratica  di  tutt’  i suoi  contemporanei , i 
suoi  sforzi  si  sono  ristretti  a provarci  eh’  era 
meglio  dilatar  le  ferite  del  petto  coll'  istro- 
mento  tagliente  , che  allargarle  introducendo- 
,vi  de’ corpi  molto  duri  per  mantenerne  lonta- 
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ne  ie  lahlora  . Se  dopo  ciò  che  ho  detto , rima-t 
nesse  ancora  qualche  dubbio  circa  gTinconve.^ 
nienti  de'  diiierenti  mezzi  che  continuamente 
impiegano  per  facilitar  T uscita  del  sangue 
stravasato  nella  cavita  del  petto  , inseguito 
d’  una  ferita  , la  seguente  osservazione  baste- 
rà-per  toglierlo,  e per  unire  alla  mia  opinior 
ne  qu§i  medesimi  pratici  che  vivono  piu 
strettamente  attaccati  a"  pregiudizj  de’  loro 
maggiori  . 

"Mei  mese  di  Giugno  del  1756.  , sulle  sette 
della  sera  fu  condotto  in  un  ospedale , dove 
io  mi  trovavo  in  qualità  d’ alunno  , un  solda- 
to che  avea  ricevuto  un  colpo  di  spada  fra  la 
quarta  e la  quinta  costa  vera  al  iato  destro  , 
due  dita  a traverso  discosto  dal  capezzolo  ^ 
aveva  il  volto  livido , il  polzo  piccolo  e ri- 
strdlto  . Benché  la  ferita  fosse  strettissima  , gli 
accidenti  che  provò  il  ferito  , due  ore  dopo  , 
fecero  conoscere  eh’  era  penetrante  9 la  dirfìcol-^ 
tà  di  respiro,  che  sempre  cresceva,  l’impos- 
sibilità di  star  coricato  sui  lato  manco  , indi- 
cavano che  vi  era  effusione  nel  petto  . Fu  sa- 

C 3 lassa- 


I 


lassato  quattro  volte  durante  la  notte  , fu  mes- 
so piu  volte  in  una  situazione  a proposito  per 
4r  che  uscisse  dalla  ferita  il  sangue  stravasa- 
to ma  questi  tenutivi  furono  inutili  ; nella 
visita  della  mattina,  fu  deciso  di  dilatar  la  fcr 
rita  neir  angolo  posteriore  j subitocchè  fu  sir 
tuato  convenevplmente  il  ferito , poco  dopo 
uscirono  tre  scodellette  di  sangue  ,*  questa  prima 
evacuazione  eli  fu  di  sollievo ^nell’  istante  mer 
desimo  ; per  opporsi  alla  troppo  sollecita  riu- 
nione delle  parti  eh*'  erano  state  divise , s"*  in- 
trodusse nella  ferita  T estremità  d’ una  striscetf 
ta  di  lino  sfilata,  il  resto  deir  apjjarecchio  fu 
applicato  secondo  il  solito  ^ se  gli  fecero  due 
salassi  durante  lo  spazio  fra  la  visita  del 
.riattino  e quella  della  sera,  alle  quattro  si 
tolse  r apparecchio,^  benché  fosse  mediocre. 
1'  oppressione  . Si  consigliò  il  ferito  a fare  d'el- 
le forti  ispirazioni , nel  medesimo  istante  usci 
con  violenza-il  sangue  ; ogni  ispirazione  cagiona^ 
va  un  getto  di  sangue  molto  spumoso  e vermi- 
glio,* dopo  averne  tratti  tre  scodellette  , si  mcdir  , 
cò  il  f:frito  al  medesimo  modo,*  due  ore  dopo  . 
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si  accorsero  che  T angustia  nel  respirare  era  mol- 
to piu  forte  , e se  gli  fecero  tre  salassi  nel 
corso  della  notte  ; malgrado  queste  cautele  , 
stette  agitatissimo  > e restò  in  questo  stato  lino 
alla  visita  della  mattina,  subitocchè  si  fu  tratta' 
la  striscetta,  uscirono  pili  di  quattro  scodellette  di 
sangue  ,*  fu  momentaneo  il  sollievo  che  ricevè 
da  questa  evacuazione , poco  tempo  dopo  ricadde 
ne' medesimi  accidenti,*  e se  gli  fecero  due  sar- 
lassi  tre  ore  T un  dall’altro  distante  ^ nella  vi- 
sita della  sera  fu  valutato  il  sangue  che  usci  piu 
di  cinque  scodellette , era  vivo  e spumoso  . Se  ne 
distingueva  pertanto  una  porzione  d’un  colore 
piu  nericcio , nella  quale  yedevansi  alcuni  gru- 
mi,* dopo  quest’  ultima  indicazione  s’ impiegarono 
delle  injezioni  composte  di  mele  rosato  , e 
decozione  d'orzo,*  appena  fu  finita  la  visita, 
il  ferito  si  lagnava  ancora  della!  sua  suffoga- 
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zione  ^ fu  salassato  per  la  decima  volta  , la 
respirazione  divenne  frequentissima  y furono 
conseguentemente  obbligati  a toglier  l’ appa- 
recchio alle  undeci  della  sera  : subito  che  fu 
tratta  la  fascetta , fece  il  sangue  una  veemer- 
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te  eruzione  , e ne  usci  una  quantità  prodigio- 
sa milladirneno  si  continuò  làuso  della  fascet» 
ta  e deir  injezjone , non  vi  era  quasi  un  mo- 
mento d'interruzione  negli  accidenti  , i sveni- 
menti divennero  sempre  piu  frequenti , se  nc 
morì  verso  le  cinque  della  ser?k , Nell'  apertu- 
ra del  petto  si  trovò  quasi  una  libbra  e mezz?, 
di  sangue  stravasato  , ed  una  ferita  poco  pro- 
fonda ne'  pulmoni  ,*  immediatanjente  al  disopra 
di  questa  ferita,  vi  erano  alcuni  filamenti  san- 
guigni , eh'  erano  aderenti,  ajla  pleura  . Era- 
facile  il  vedersi  dalla  situazione  della  fascetta 
che  non  poteva  intromettersi  nel  petto , sen- 
za che  urtasse  i vasi  del  pulmone  eh'  e;ranQ 
stati  aperti , 

Se  non  è dimostrato  che  si  sarebbe  salvato 
quel  ferito  facendogli  1'  operazione  dell'  empier 
ma  al  luogo  proprio  per  procurare  al  sangue 
una  facile  uscita , è almeno  probabilissimo  , 
che  non  essendosi  fatta  , si  accelerò  la  sua 
perdita  . Id  sofibgamento  e 1’  affanno  , non  si 
aumenta  vasto  , che  per  tre  o quattro  .ore  dopo 
i'  estmzione  , o i*  intreduzione  della  fiiscetta  ; 
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questo  pruova  che  in  ogni  visita  rinovavasi 
J'.^morrag^a  j 1?.  ceki'ì^k  colla  quale  accadde 
r, effusione  sulla  fine  , è una  novella  ipruova 
di  ciò  ch'io  dicp  . 

Qualunque  sia  T istromonto  o il  pezzo  d'  ap- 
parecchio che  per  la  ferita  s’ intromette  nel  petto 
deve  opporsi  alla  formazione  del  trombo,*  anzi» 
alle  volte  k>  distrugge  ^ e da  luogo  ad  una  nuo* 
va  efiiisione  ,*  credo  che  sarebbe  assurdo  preten- 
dere il  contrario  ; ,una  si  lampante  verità  non 
sarebbe  rimasta  firi  ad  oggi  incognita,  se  la 
qieca  consuetudine  non  estendesse  T impero  fin 
sopra  i spiriti  piìi  giudiziosi . Qualunque  sfor- 
zo faccia  la  iiatima  per  mostrare  che  vien  con^- 
teariata , T uom  dell’  arte  , purché  siegua  i 
priijcipj  ricevuti  , crede  la  sua  condotta  irre- 
prensibile ,*  non  manca  di  collocare  nell’ ordir* 
ne  delle  sue  bravure  le  cure  medesime  che  ha 
pni  contrariate  . Rari  non  sono  gli  esempj  che 
confermano  quest’  ultima  proposizione  ^ mi  con- 
tenterò di  rapportarne  un  solo  che  pruova  in 
modo  anche  piu  lampante  del  precedente  fat- 
to , gl'  inconyerùenti  rimedj  che  SOCP 
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.usò*  pei*  le  ferite  di  petto  , e conseguentemen- 
te la  necessità  di  ricorrere  alla  contrapertura, 
al  luogo  proprio»  Questa  osservazione  è straor- 
dinariissima  ^ la  moltiplicità  de*  gravi  accidenti 
che  ha  solferti  il  ferito  , potrebbe  renderla 
sospetta j intanto  ella  non  merita  minor  fede; 
molti  celebri  Autori  Thanno  accolta  nelle  ope- 
re loro .»  ' 

' Un  giovane  studente  , di  buona  complessio- 
ne , ricevè  a**  4.  di  Maggio  del  i<579.  j 
'colpo  di  spada  fra  la  quinta  e la  sesta  costa 
due  dita  a traverso  discosto  dallo  sterno  : la 
ferita  era  piccola  j ricevuto  il  colpo  appena  , 
impallidì  e svenne  ^ tornato  in  sestesso  fatigò 
molto  per  giugnere  alla  sua  casa  . Fu  subito 
chiamato  M*  Fechlin  ^ io  trovò  in  uno  stato 
deplorabile  ,*  il  pallore  del  volto  , lo  sprofon- 
damento delle  guance,  la  lividura  delle  labbra, 
r immobilità  degli  occhi  , il  freddo  sudore  di 
tutto  il  corpo , la  diihcultà  del  respiro , i fre- 
quenti svenimenti,  P aridità  della  ferita,  e fi- 
nalmente un  polso  piccolo  e debole , tutto  an- 
nunziava una  vicina  morte.  Credendo  M.  Fe- 
chlin 
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m/in  che  una  parte  di  questi  sintomi  potesse 
esser  cagionata  dallo  spavento  che  seguir  suo- 
le una  ferita  pericplosa , fece  dar  subito  aH’in- 
fermo  alcune  cocchiajate  d’^ina  pozione  cordiale  5 
avendolo  questa  pozione  rianimato  un  poco,  sì 
situò  in  una  posizione  capace  di  favorir  V ef-"' 
fusione  che  credevasi  essere  accaduta  nel  pet- 
to ,*  ma  tutto  questo  fu  vano  ; si  risolvè  d'in- 
trodurre nella  ferita  un  tasto  carico  di  dice- 
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stivi  9 quattro  ore  dopo  , essendo  piu  vivi  i 
dolori  e le  agitazioni , si  tolse  T apparecchio  , 
subito  usci  un  sangue  rosso  e spumoso  nella 
quantità  d’once  dodeci;  si  ripose  il  tasto  sen- 
za caricarlo  di  digestivi.. 

La  sera  , verso  le  ore  nove  , i consultanti 
trovarono  T infermo  poco  sollevato  , il  polso 
era  basso  ed  intermittente  ^ la  respirazione 
molto  angustiata  ,*  non  era  possibile  di  stabilir 
nulla  di  preciso  circa  Iq  stato  de^pulmoni non 
vi  era  nè  tosse, nè  sputo  di  sangue.  La  mat- 
tinar de’  cinque  di  Maggio  , il  volto  continua- 
va ad  esser  fosco  , le  labra  livide,  i polsi  piu 
alti , la  respirazione  piu  tronca  ed  interrotta  , 

il 
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ferito  accusava  <iel  -peso  e del  dolore  nel 
petto  non  si  potè  far  uscir  niente  dalla  fe- 
l'ita , e si  contentarono  di  dar-gli  alcuni  alimen- 
ti un  poco  ristorativi  ,*  se  gli  fece  anche  pren- 
dere una  leggiera  infusione  di  vulneraria  , col- 
la mira  di  sciogliere  il  sangue  coagulato . Ver- 
so il  mezzodì  del  medesimo  giorno , fu  neces- 
sario togliere  V apparecchio  , T infermo  pativa 
molto  5 cacciò  allora  per  la  piaga  sedici  oncO 
di  sangue,  il  polso  seguitava  ad  esser  basso  e 
languido  ^ per  frenare  questa  emorragia  fu  ap- 
plicato un  peizeti^o  di  Licoperdoii  , ma  senza 
alcun  successo  f qualche  ora  dopo  il  sangue 
sforzò  gli  argini  , e ne  uscirono  altre  dodeci 
once  , tutto  presagiva  il  piu  funesto  evento  ^ 
ma  la  tempesta  non  durò  molto , parea  che  la 
natura  facesse  degli  sforzi  per  rimaner  supe- 
riore; di  tratto  in  tratto  ella  dava  qualche  bar- 
lume di  speranza  ; si  prescrissero  varie  prese 
durante  il  giorno  d’  una  polvere  composta  da 
venticinque  granelli  di  sangue  di  drago  , ven- 
tiquattro granelli  di  corallo  rosso  preparato , ed 
un  grano  d' oppio  * Essendo  il  giorno  appresso 
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ricomparsi  i medesimi  accidenti  , si  stila«sò  l’ir>. 
fermo  , e se  gli  levarono  dodeci  cuce  di  san- 
gue 9 la  sera  si  pose  una  candela  innanzi  alla- 
ferita,  e distintamente  si  vide  che  usciva-  Paria 
dal  petto  ^ pia  non  si  dubitò  che  non  fosse  fe- 
rito il  pu'lmone  . 

A’  sette  di  Maggio  , s’ accrebbe  la  febbre  , la 
tosse  , la  difficoltà  di  respiro  , ed  il  peso  ; si 
tolse  P apparecchia  , ed  uscirono  dalla  ferita 
tredici  once  di  sangue  . M,  Fechlin  propose 
una  injezione  astringente^  la  sera  cacciò  l’in- 
fermo altre  otto  once  di  sangue  f se  gli  fece 
una  injezione  di  tre  cocchia] ate  ^ commecchè 
il  volto  era  più  acceso  , ,e  la  febbre  pili  alta  j 
per  impedire  la  soverchia  rarefazione  del  san- 
gue , si  prescrisse  una  polvere  rattemperante  , 
Agli  otto  di  Maggio  , ch’era  il  quinto  gior- 
no degli  accidenti  , la  febbre  era  minore  , P in- 
fermo sentiva  esservi  altro  sangue  che  chiede- 
va P liscita  , fece  de’  vani  sforzi  in  tutta  la 
mattinata  per  facilitarne  P uscita  ^ la  sera  in  due 
volte  ne  uscirono  quattro  once  ^ si  «-icorse  di 
nuovo  alle  injezioni,  la  mattina  del  giorno  se- 
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guente  , allorché  si  tolse  via  T apparecchio  , 
uscirono  altre  quattordeci  once  di  sangue  ,*  per 
impedire  la  coagulazione , si  sosfiituirono  alle  in- 
fezioni di  sopra  descritte  quelle  di  mele  ro- 
sato é centaurea  minore  y la  sera  si  aumen- 
tarono' la  dilficolta  di  respiro  ed  il  peso  y 1*  in- 
fermo non  potè  venire  a capo’  di  evacuare  il 
sangue  che  piegando'  un  poco  il  busto  e ne 
cacciò  dodici  once  spumosissime  <.* 

A'  dieci  di  Maggio  ne'  uscirono  sei  once  , 
era  nero  e corrotto  9 la 'sera  ne  usci  altrettan- 
to e delia  medesima  qualità  9 dopo  questa  ab- 
bondante perdita  , in  vece  di  sentirsi  piu  de- 
bole r infermo,  si  sentiva  molto  meglio^ 
itndeci  , comparvero  i medesimi  fenomeni  , 
e l’infermo  cacciò  pili  d’ un’ altra  libbra  di  un', 
sangue  nero  , denzo  , e di  cattivo  odore  . Lai 
notte  de’  dodici  fu  straordinaYiamente  agit^afti', 
la  respirazione  dilficilissiina  e faticosissima',- fre- 
quentissime le  angosce  ,*  la  mattina  vi  fu  una 
emorragia  di  dieci  once  di  sangue  simile  a quel- 
lo del  giorno  innanzi  f ma  la  sera  usci  del 
sangue  vivo , e spumoso , ch^  venir  sembrava. 
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direttamente  , e senza  aver  àviita  altra  remo- 
ra, da  qualche  arteria  del  piilmone  . La  gior- 
nata de’  tredici  si  passò  presso  a poco  al  me- 
desimo modo  , la  natura  e la  malattia  erano 
insieme  alle  prese'  , é sempre  d’  una  maniera 
inquietante  9 l’ infermo  cacciò  altre  quattordeci 
once  di  sangue  nero  9 non  appariva  alcun  se- 
gno di  suppurazione  , benché  fosse  il  decimo  / 
giorno  dell’  accidente  . Il  di  quattordeci  usci- 
rono dalla  ferita  dieciotto  once  di  sangue  . 

A’  quindeci  ne  uscirono  dodeci  once,  d’  un  san- 
gue denso  e muccilaginoso . A’  sedeci  ne  uscir 

rono  dalla  ferita  quattordeci  once  di  sangue 

« 

nero  denso  , e di  cattivo  odore  . A’  diecesset- 
te  uscirono  dieci  once  la  mattina  , e dodeci 
la  sera  y quest’  ultimo  sangue  parca  che  conte- 
nesse qualche  parte  purulenta.  A' dieciotto  l’in- 
fermo cacciò  dodeci  once  d’  un  sangue  più 
fluido , e piu  rosso  , e facilmente  ci  si  distinr 
gueva  la  marcia  , A'  diecennove  ne  cacciò  aK 
tre  dodeci  once  , e la  marcia  vi  era  anche  piu 
sensibile  , A’  venti  uscirono  dalla  ferita  otto  on- 
ce di  marcia  fetida  e sanguigna  , mischiate  con 

tre 
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tre  once  Hi  sanofue  chiaro  e'  senza  consisten-* 
za;  si  credette  dover  sostituirsi  ali’  injezione 
ordinaria  urta  injezione  astersiva  ; la  sera  de- 
dotta r injezione  ( attenzione  che'  si  è sempre 
avuta  ) uscirono  dalla  ferita  once  quattro  di 
marcia . A’ ventuno  i sintomi  orano  meno  spa* 
ventevoli  , si  trassero  'dalla  ferita  tre  once  di 
marcia  , ed  in  questa  marcia  vi  erano  alcuni 
filamenti  , che  distintamente’  si  riconoscevano 
per  una  porzione  della  sostanza  pulmonale;  la 
Sera  uscirono  dalla  ferita  quattro  once  di  fe- 
tidissima marcia,  con  alcuni  filamenti  solidi  e 
corrotti  . A’  ventidue  uscirono  dieci  once  di 
marcia  d’  un’  odore  sì  penetrante  che  cader  fe- 
ce in  deliquio  uno  studente  di  medicina  , che 
assisteva  alla  visita  . A’  ventitré  ed  a’  venti 
quattro  si  cavarono  circa  quattro  once  di 
marcia  ; si  dilatò  la  ferita  per  facilitar  T usci- 
ta de’  filamenti  pulinonali  , e se  ne  tras- 
se un  grande  involto . A’  venticinque  a matti- 
na , uscirono  quattro  once  d’  una  bianchissima 
marcia  , accompagnata  da  una  picciola  porzio- 
ne della  sostanza  puhnonale  ^ la  sera  ne  usci- 
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fono  cinque  once  di  un''  odore  anche  più  mo- 
Jesto  di  quello  de**  giorni  precedenti  . A'  ven- 
■tisei , la  mattina  ne  uscirono  quattro  once  , e 
■la  sera  cinque.  A* ventisette  la  marcia  era  piu. 
bianca , e non  putiva  tanto;  T infermo  ne  cac- 
ciò quattro  once  la  sera  , le  sue  gambe  erano 
gonfie  , ed  il  polso  debole  'o  basso  , si  lagna- 
va d’incordamento  , ^d  era  sempre  assopito  ; 
r injezioni  si  facevano  col  balsamo  di  solfo 
anisato  . A’  ventotto  uscirono  dalla  ferita  tre 
once  di  marcia  bianca  e senza  odore , A'  ven- 
tino ve  cacciò  quattro  once  di  una  marcia  di 
qualità  molto  buona  . A’  trenta  ne  cacciò  due 
once  della  medesima  natura  ; passò  allora  la 
febbre  , che  si  era  sempre  mantenuta  : si  sgoni» 
barono  le  «ambe  : non  eravi  tosse  ; e T infer- 

o 

mo  si  sentiva  benissimo  . A"*  trentuno  cacciò 
un''  oncia  di  marcia  ; il  primo  di  Luglio  due 
once  e mezza  ; a'  quattro  di  Luglio  , quella 
che  uscì  dalla  ferita  tramandava  un  fetidissi- 
mo odore  . La  suppurazione  si  mantenne  in 
tal  guisa  fino  a"*  trentuno  di  Luglio  ; allora  i 
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sintomi  da  giorno  in  giorno  disparvero  , e 
r infermo  si  guari  perfettamente  . 

M.  Pechlin  , che  medicò  il  ferito  , rimase 
SI  persuaso  che  questa  guarigione  era  dovuta 
alle  sue  cure  ed  alla  sua  intelligenza  , che 
r ha  rapportata  fra  quelle  che  recar  debbono 
■ niaggiore  onore  alla  sua  pratica  f T ha  data 
ancora  per  soggetto  di  una  tesi  sostenuta  sot- 
to la  sua  direzione.  Il  Signor  Barone  di  Hal~ 
ler  r ha  trovata  si  interessante  che  T ha  col- 
locata nella  raccolta  delle  sue  tesi  Medico-Chi- 
rurgiche . Siamo  autorizzati  a credere  che 
quest’  uomo  celebre  non  abbia  vedute  che  lo- 
devoli ed  vusitate  procedure  nella  condotte}^  te- 
nuta in  questa  cura  dal  Signor  P^chllii  ^ il 
medico  che  ci  ha  data  la  traduzione  dell’  an- 
zidette  tesi  , non  ha  mancato  di  aggiugnere 
che  la  maniera  con  cui  M.  Pechlin  curata 
avea  questa  ferita , servir  dovea  di  modello 
in  tutt’  i casi  consimili  , .Finalmente  Michele: 
"Bernardo  Valentin  , il  quale  ha  inserito  il  me- 
desimo fatto  nelle  opere  sue  , creder  sembra 
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che  M.  Pechllìi  non  ha  negletto  alcun  mezzo 
che  r arte  suggerir  poteva . 

Se  intraprendendo  quest’  opera  , non  mi 
avessi  prefisso  di  scuotere  il  giogo  della  pre- 
venzione , temerei  di  avvanzare  contro  tutte 
queste  asserziorti , che  forse  non  avvi  una  os- 
servazione .che  pruovi , in  maniera  piu  lam- 
pante , la  falsità  delle  idee  .che  si  sono  gene- 
neralmente  avute  .fino  ad  oggi  sulla  cura  delle 
ferite  di  petto  . La  condotta  che  ha  tenuta  il 
Pecklin  è tanto  stomachevole  , che  credo  po- 
ter dire  non  .esservi  stata  una  sola  yisita  in 
cui  non  siano  .state  contrariate  le  yere  indi- 
cazioni . Facilmente  si  comprende  .dal  detta- 
glio , che  r emorragia  non  sarebbe  stata  sì 
prodigiosa  se  non  si  fosse  continuamente  rin- 
novata ,•  il  sangue  vivo  e spumoso  , .che  usci 
la  sera  del  nono  , era  senza  dubbio  il  frutto 
della  medela  eh'  .erasi  adoprata  il  mattino , 
poicchè  , da  piu  di  sessanta  ore , non  erasi 
cavato  dal  petto  che  del  sangue  nero  > denso 
e corrotto , sangue  che  per  conseguenza  dimo- 
Tato  avea  qualche  giorno  . L’ enorme  suppura- 
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zione  colla  quale  si  terminò  questa  malattia  , 
non  deve  attribuirsi  che'  a'  medesimi  mezzi 
da' quali  furon  distrutti  gli  ostacoli  che  la  na- 
tura opponeva  alla  emorragia  ^ sicuramente  si 
conduce  alla  piu  lunga  suppurazione  anche  la 
ferita  piu  semplice  , allorché  se  ne  mantengo- 
no lontane  le  labbra  introducendovi  un  cor- 
po estraneo  • Mi  sembra  dunque  dimostrato 
che  gli  accidenti  'solferti  dal  ferito  , dipendono 
piuttosto  dalle  cure  frittegli , che  dalla  natura 
del  male , Se  in  questo  caso  , in  cambio  di 
seguire  una  pratica  si  poco  riflessa  , e fondata 
soltanto  sopra  una  cieca  consuetudine  . Se  , 
dico  , in  cambio  di  dilatar  la  ferita  col  tasto  , 
si  fosse  venuto  alla  contrapertura  , al  luogo 
proprio , nel  momento  medesimo  in  cui  si 
•videro  i certi  segni  deU’elfusione  , il  giova- 
ne , che  forma  il  soggetto  della  presente  os- 
servazione , non  sarebbe  stato  si  spesso  esposto 
a perire  ; T emorragia  sarebbe  terminata  molto 
prima  ,*  il  sangue  stravasato  sarebbe  stato  il 
primo  ad  essere  evacuato'^  non  avrebbe  acqui- 
stato per  la  remora  quel  grado  di  putrefazio- 
ne 
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ne  in  cui  vedevasi  caduto  quello  che  usci 
dalla  ferita  il  decimo  giorno  delP  accidente  ; 
finalmente  T istesso  pulmone  non  si  sarebbe 
esposto  ad  uno  slabbramento  si  considerabi- 
le come  quello  che  M.  Fechlin  ci  ha  detta*- 
gliato  . 

Trovasi  in  Smezlo  , un  fatto  dal  quale  pro- 
vasi chiaramente , che  i vantaggi  della  contra- 
pertura , al  luogo  proprio  , non  si  limitano  a’ 
soli  casi  in  cui  la  situazione  con  difficolta 
permette  T uscita  al  sangue  piombato  sul  dia- 
framma , ma  benanche  allorché  le  ferite  sono 
in  un  declivissimo  punto.  Avviene  alle  volte 
che  i grumi  formati  nella  parte  inferiore  , che 
la  prudenza  vuol  conservati  , si  oppongono 
alla  sortita  degli  umori  , che  dimorano  nella 
cavità  del  petto  : qualche  volta  anche  le  ade- 
renze che  il  pulmone  ha  contratte  colla  pleu- 
ra , ritengono , sulla  parte  posteriore  del  dia- 
framma, il  sangue  che  si  ristagna,  e che  , per 
la  remora,  mantiene  una  lenta  suppurazione 
che  fa  degenerare  in  fistola  la  piaga,  ed  espo- 
ne il  ferito  al  maggior  rischio . 


Un 
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Un  soldato  ricevè  im  colpo  di  bajonecta  fra  la 
sesta  e la  settima  costa , al  di  sotto  della  mam- 
mella ,*  la  ferita  era  penetrante,  e terminò  in  fi- 
stola ,•  il  ferito  cadde  neir atrofia  er  nel  languore, 
e rimase  in  questo  stato  circa  nove  mesi . Con- 
sultò SmezLO  , il  quale  concepì  la  speranza  di 
guar  rio  colle  pozioni  vulnerarie  f glie  ne  fe- 
ce far  uso  per  tre  mesi  , senza  trarne  alcun 
vantaggio  f accorgendosi  T infermo  y che  il  suo 
stato  diveniva  sempre  piu  molesto  , che  veni- 
va consumato  da  una  febbre  ettica  , e che  la 
Sua  piaga  tramandava  ima  materia  icorosa  , la 
quale  non  usciva  che  quando  egli  tossiva  o 
facea.  qualche  sforzo  ; vedendo  finalmente  che 
la  sua  pèrdita  diveniva  ogni  giorno  piu  cer- 
ta , chiamo  in  suo  soccóiso  Giovanni.  Halar- 
din.  Questo  Chirurgo,  uno  de"  più  periti  del 
suo  Secolo , conobbe  che  la  fistola  veniva  man- 
tenuta da  un  umore  eh’  crasi  elfiiso  in  sesuito 

o 

della  ferita  , e non  avea  potuto  trovar  T usci- 
ta ; in  conseguenza  si  determinò  per  1"  opera- 
zione deir  empiema  , al  luogo  proprio  . Uopo 
aver  fatta  un’  apertura  di  un  pollice , distrusse 
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un’  aderenza  eh’  crasi  formata  fra  il  piilmone 
€ la  pleura  ; ebbe  la  soddisfazione  di  wedere 
uscire  più  d’una  libbra  di  densissima  materia  ; 
il  giorno  dopo  ne  uscì  presso  a poco  la  quan- 
tità medesima , o forse  un  poco  di  più  j il 
terzo  giorno  ne  usi  quasi  altrettanta,  il  quar- 
to, meno,  il  quinto  pochissimo 9 pose  in  uso 
le  injezioni  melate  per  astergere  il  petto  ^po- 
chi giorni  dopo  uscì  l’injezione  quasi  come 
vi  era  stata  injettata,  e l’infermo  risanò  per- 
fettamente . 

Sculteto  avea  senza  dubbio  riconosciuto , nel-  . 
la  sua  pratica , i vantaggi  della  paracentesi , 
al  luogo  proprio,  nelle  ferite  di  petto  con  ef- 
fusione ,*  ci  ha  rapportate  due  osservazioni  nel- 
le quali  si  determinò  per  la  contrapertura, 
benché  le  ferite  fossero  situate  in  modo  da 
poter  dar  l’uscita  al  sangue  stravasalo  . Que- 
sto celebre  Chirurgo  fu  chiamato  per  vedere 
un  Cocchiere,  il  quale  ricevuto  avea  nel  dor- 
so un  colpo  di  spada  che  penetrava  fino  alla 
mammella  sinistra , e conseguentemente  forma- 
va due  ferite  5 egli  dilatò  quella  della  parte  an- 
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tenore  j il  giorno  dopo  ne  uscii  molto  sangue. 
Vedendo , che  malgrado  questa  evacuazione , 
gli  accidenti  erano' i medesimi,  che  l’infermo 
respirava  con  molta  didicokk  , che  sentiva  un 
dolore  vivissimo  nel  lato  affetto  , presso  al 
diafrarhma,  e che  non  usciva  pili  sangue  dal- 
la ferita , benché  il  polso  fosse  estremamente 
debole  , e vi  fossero  digik  due  aperture  nel 
petto , egli  ne  fece  una  terza  al  luogo  pro- 
prio 9 il  ferito  guari  , malgrado  tutti  gli  ac- 
cidenti , che  provò  per  l' uso  inveterato  de’ 
tasti  , che  s’  introducevano  nella  contraper» 
tura  . 

Un  Barcajolo  di  Vulva  ricevè  un  colpo  di 
coltello  al  dorso  , fra  la  quarta  e la  quinta  co- 
sta , contando  dall’  alto  al  basso  ,*  raschiava  san- 
gue , e provava  una  gran  diihcoltà  di  respiro . 
Sculteto  lo  vide  nel  medesimo  istante  dell’  ac- 
cidente : propose  di  fare , col  Bistorino  una 
nuova  ferita  piu  abbasso  ,*  gli  assistenti  vi  si 
opposero  : la  mattina  del  giorno  dopo  propo« 
se  questa  operazione  all'  infermo  medesimo  , 
il  quale  vi  consentì  . Sculteto  assicura  che 
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il  ferito  ^ risa^nò  prestissimamente  con  tal 
mezzo  . 

Avrei  molto  desiderato  che  amendue  queste 
osservazioni  fossero  state  accompagnate  da  un 
più  esatto  dettaglio  ^ si  troverebbe  senza  du- 
bio  meglio  stabilita  T utilità  della  paracentesi, 
in  sindli  casi . Frattanto  y per  quanto  precisa 
ne  sia  1“  esposizione  ^ basta  per  provare  che 
Scu'teto  avea  digià  presentita  la  solidità  della 
dottrina  che  io  stabilir  pretendo  , e che  finora 
è stata  SI  generalmente  negletta  . S’  è vero  , 
come  non  se  ne  può  dubitare  , che  coll’  ajuto 
della  contrapertura  , a luogo  proprio  , si  è si- 
curo di  estrarre  i diversi  umori  cheson  piom- 
bati sul  diaframma  f se  si  può  senza  inconve- 
riienti  , mantenere  aperta  una  tal  ferita , intro- 
ducendovi una  fascetta  di  lino  sfilata.  S’ è pos- 
sibile di  usar  le  injezioni  per  questa  strada , e 
di  astergere  il  petto , senza  correre  il  rischio 
di  rinovar  F emorragia  e dar  luogo  ad  acciden- 
ti novelli  ; è semplicissimo  il  darsi  per  pre- 
cetto dì  far  la  paracentesi , al  luogo  proprio , 
tutte  le  volte  che  vi  sarà  effusione  in  seguito 
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di  una  ferita  che  non  trovasi  esattamente  si- 
tuata nel  punto  pili  declivo  della  parte  poste- 
riore del  petto , ed  allorché  , colla  sola  situa- 
zione non  si  potrà  facilitar  T esito  del  san- 
gue per  la  ferita  » 

Questo  ultimo  precetto  ha  benanche  1 suoi 
reali  vantaggi  , i quali  non  meritano  meno 
Tattenzione  delle  persone  dell’  arte , di  quelli 
che  ho  digià  assegnati  alla  contrapertura  . Da 
questi  principj  venghiamo  autorizzati  a procu- 
rare nel  primo  apparecchio  la  riunione  di 
tutte  le  ferite  di  petto  ; esser  non  vi  posso- 
no m chirurgia  più  utili  dottrine  ,*  non  si  può 
sempre  decidere  se,  la  ferita  sia  o nò  penetran- 
te. L’ che  vien  riguardata  come  il  più 
certo  segno  che  la  ferita  penetra,  non  sempre 
accompagna  le  ferite  penetranti  j non  è senza 
esempio  l’ essersi  incontrate  ferite  non  pene- 
tranti eh’  erano  accompagnate  dall’  enjìsema  : 
Questa  incertezza  di  segni  ha  fatto  alle  volte 
prendere  de’ sbagli  assai  grossolani.  Ho  veduto 
''  io  stesso  dilatar  co’  tasti  le  più  semplici  ferite 
di  petto,  che  affatto  non  penetravano,  ed  im- 
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putare  ad  una  imaginaria  efFusione,  quegli  ac- 
cidenti eh’  erano  cagionati  soltanto  dall’  infiam- 
mazione che  produceva  il  tasto  nelle  labbra  del" 
la  ferita,*  non  e senza  esempio  Tessersi  tenute 
aperte  , per  molti  giorni  , alcune  ferite  sem- 
plicemente penetranti , le  quali  , al  pari  delle 
prime  , altro  non  richiedevano  che  una  pron- 
ta riunione  # 

Ne’ casi  in  cui  la  ferita  viene  accompagnata 
dalla  lesione  delle  parti  contenute , ed  evvi 
eifusione  , non  è meno  vantaggioso  il  procu- 
Tarne  la  riunione . Se  T effusione  è poco  con- 
siderabile , può  es  ser  riassorbita  , e la  natura 
può  sbarazzarsene  per  differenti  strade  , sicco- 
me si  è sovvente  osservato , Se  per  contrario, 
vi  sono  de’ grandi  vasi  aperti,  e vi  è molto 
sangue  effuso  , è ugualmente  vantaggioso  il 
riunire  la  ferita  nel  primo  istante  j che  anzi 
si  dee  permettere  che  soggiorni , per  alcune 
ore,  nella  cavità  del  petto  tutta  la  quanti- 
tà del  sangue,  e finché  sopraggiungano  ac- 
cidenti lali  eh’  esiggono  T evacuazione  de’ 
ffuidi  stravasati  per  mezzo  dell’  operazione  ,*  il 
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sangue,  colia  sua  presenza,  rallenta  remorra- 
già  , e contribuisce  col  suo  soggiorno  alla  sol- 
lecita formazione  del  trombo.  Questo  mezzo 
è qualche  volta  riuscito  ; alcuni  savj  jMratici 
hanno  lasciato  dimorar  nel  petto  il  sangue  che 
presentavasi  da  sestesso  alla  ferita,  e facea  de- 
gli sforzi  per  uscire  . Questa  pratica  sarebbe 
stata  forse  seguita  da' maggiori  successi,  se  per 
facilitar  nel  progresso  1*  esito  della  totale  ef- 
fusione , non  si  fosse  ricorso  alle  turunde,  alle 
injezioni , ed  a tutti  quei  differenti  mezzi , de 
quali  ho  dimostrati  gl' inconvenienti , tutte  le 
volte  che  vengono  introdotti  per  la  ferita  me- 
desima. 


De  Segni  dell'  effusioni  di  sangue  in 
seguito  delle  ferite  di  petto . 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  i segni  dell'  ef- 
fusione in  seguito  delle  ferite  di  petto  , fos- 
sero certi  siccome  par  che  abbia  creduto  'la 
jnaggipr  parte  degli  autori,*  ma  le  osservazio- 
ni 
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ni  ci  dimostrano  essersi  presi  spessissimo  de^ 
grossolani  abbagli , supponendosi*  dell’  effusioni 
ove  punto  non.  esistevano  e non  conoscendo- 
■sene  alle  volte  delle  molto  considerabili  • Se 
alcuni  di  questi  errori  sono  stati  il  frutto  di 
im  difetto  d’attenzione  o di  una  mancanza  di 
scienza  , ve  ne  hanno  di  quelli  che  son 
dovuti  soltanto  all’  insufficienza  de’  ricevuti 
precetti  5 la  persuasione  in  cui  par  che  viva 
ciascuno  da  lungo  tempo  , che  nulla  manchi 
-all’  arte  su  tal  punto  , fa  s\  che  niuno  siasi 
impegnato  in  pili  esatte  ricerdie , e che  i pra- 
tici nostri  predecessori  non  abbiano  creduto  do- 
a'erci  trasmettere  quelle  osservazioni  che  sareb- 
bero .state  capaci  di  spander  maggior  luce  su, 
questa  importante  questione. 

Allorché  il  ferito  prova  difficoltà  nel  respi*, 
rare , allorché  non  può  stare  commodamente 
-coricato  che  sul  dorso,  che  non  gli  è possibile 
di  posar  sul  lato  opposto  alla  ferita , che  ri- 
•sente  un  peso  sul  diaframma , che  soffre  fre- 
quenti deliquj , si  è creduto  non  potersi  ri- 
vocare in  dubbio  r esistenza  de  llVifu  tiene  ^ que- 
sti 


sti  segni  passano  per  tanto  certi  > che  quando 
sono  stati  riconosciuti  una  volta  , credesi  es- 
sere inutile  ogia*  altro  .osarne  ; intanto  l'esperien- 
za mi  ha  insegnato  che  da  tai  sintomi  si  può 
rimanere  in<rannato  ; donsegiientemente  io  cre- 
do  di  dover  pubblicare  i fatti  di  cui  mi  ha  for- 
nito la  pratica,. 

Fui  chiamato  alcuni  anni  sono , per  visitare 
un  Cavalleggiere  delle  guardie  reali  , il  quale 
avea  ricevuto  un  colpo  di  spada  sulla  quarta 
costa  tre  dita  a traverso  in  distanza  dallo 
sterno;  egli  mi  disse  , che  nel  momento  del 
colpo,  era  caduto  privo  .di  conosceni^a;  l'av- 
versario ed  yno  degli  amici  suoi  avuta  avea- 
no  gran  pena  a richiamarlo  in  se  stesso; quan- 
do fu  rivenuto  un  poco , lo  condussero  in 
carozza  al  proprio  albergo  ; .ad*  ogni  scossa 
era  presso  a venir  meno  . Io  non  lo  visitai 
che  dodeci  ore  dopo  F, accidente;  era  stato 
salassato  due  volte , £ non  era  uscito  che 
pochissimo  sangue  dalla  ferita . Se  gli  era , 
ajìplicato  nel  primo  apparecchio  un  piumac- 
ciuolo  d' acqua  vulneraria  spiritosa  ; F infer- 
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mo  era  pallido  ed  in  un  grandissimo  abbatti- 
mento .era  considerabilissima  la  diUìcolta  del 
respir.o  , non  potea  star  coricato  che  sul  dor- 
so , pareagli  di  risentire  un  peso  enorme  sul 
-diaframma  finalmente  yi  si  scorgevano  uniti 
tutti  gli  accidenti  che  accompagnono  ordinaria- 
mente l\efiiisione . Il  Chirurgo,  che  prima  di 
me  visitato  lo  ayea , non  dubitava  che  la  ferita 
non  fosse  penetrante  : anzi  mi  avevano  chiama- 
to appunto  perchè  egli  riconosceva  un  pericolo 
imminente  . Confesso  che  a priva  vista  anche 
io  prestai  fede  alT esistenza  dell’  effusione  ^ 
convenissimo  di  .salassare  il  ferito  per  la  ter- 
za volta , e di  medicar  la  ferita  nella  piìi 
semplice  guisa  ,*  vi  .tornai  quattro  ore  dopo  , 
o trovai  pili  oppresso  , piu  abbattuto  e tutti 
gli  accidenti  .divenir  sembravano  sempre  piu 
pressanti  ,*  lo  stato  deirinfermo  parea  ch’esig- 
gesse  r evacuazione  del  sangue  che  suppone- 
vasi  stravasato;  fortunatamente  un  piti  parti- 
colare esame  delia  ferita  mi  frastornò  dal  se- 
guire questa  prima  idea. 

.Quantunque  la  poca  estensione  di  una  feri- 


ta , e la  sua  situazione  sopra  una  costa , non  , 
siano  ragioni  suliìcienti  per  autorizzarci  a cre- 
dere eh*  ella  non  è penetrante  , tra  perchè  vi 
sono  delle  spade  la  diciii  lama  e strettissima , 
tra  perchè  1*  attitudine  dei  ferito  può  far  va- 
riare la  direzione  ^ intanto  la  ferita  di  oivi  si 
tratta  era  si  piccola , che  io  credetti  dovere 
esaminare  , in  modo  piU  particolare  , donde 
derivar  potessero  gli  accidenti  che  1*  accompa- 
gnavano : volli  sul  bel  principio  cercar  la  di- 
rezione del  suo  transito , comprimendo  molto 
col  dito  nella  sua  ciiconfeienza^ 
quando  toccavo  sulla  costa , seguendo  mia  di- 
rezione obliqua  dalla  ferita  verso  lo  sterno  , 
r ammalato  provava  il  piu  vivo  dolore,  il  sof- 
£Qgf^iYi0nto  e gli  altri  accidenti  furono  estremi 
durante  qualche  minuto . Dopo  questa  espe- 
rienza pili  non  dubitai . Che  tutt’  i sintomi  , 
da''  quali  eravamo  rimasti  spaventati^  non  fos- 
isero  prodotti  dalla  lesione  di  qualche  dio  ner- 
voso, o di  qualche  tendine  del  gran  pettorale,* 
consepuantemente  rassicurai  il  ferito  circa  il 
rsuo  stato  y gli  consigliai  di  farsi  salassare  la 
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notte  per  Id  quarta  volta , di  applicare  sulla 
ferita  un'*  empiastretto  di  trìafarmaco  , con  so- 
pra la  polpa  delle  piante  emollienti  in  forma 
di  cataplasmo  . Questa  condotta  gli  andò  si 
bene  che  la  mattina  del  giorno  seguente  lo  ri- 
trovai molto  sollevato  ,*  si  continuarono  in 
quel,  giorno  i medesimi  cataplasmi  f gli  acci- 
denti sensibilmente  sparivano,  ed  egli  fu  bei>* 
tosto  in  istato  di  uscire  . 

Questa  osservazione  pruova  quanto  sia  essen- 
ziale il  farsi  delle  ricerche  col  disegno  di  com- 
battere la  prima  nostra  opinione  ,*  che  per  po- 
co sia  fondata , siamo  sicuri  di  non  dipartir- 
cene, essa  ha  per  T ordinario  il  maggiore  im- 
pero sul  nostro  spirito  , ed  a lei  rinunziamo 
piu  difficilmente. 

Se  gH  accidenti , i quali-  non  hanno  la  lor 
sede  che  nelle  parti  contenenti  del  petto  pos- 
sono ingannare  a segno  di  far  sospettare  ef- 
fusioni che  non  esistono  , i segni  che  carat- 
terizzano una  reale  effusione  ben  possono  al- 
le volte  avvilupparsi  in  modo  di  non  esser 
conosciuti  anche  dall’occhio  il  pili  chiaroveg- 
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gente  ; il  fatto  che  son  per  narrare  , priiove« 
rk  che  anche  gli  uomini  pili  abituati  a veder 
tali  ferite  , 'possono  rimanervi  delusi . 

Uno  orolcgiajo  , in  etk  di  circa  trentadue 
anni , ricevè  un  colpo  di  spada  nel  lato  de- 
stro , fra  la  terza  e la  quarta  costa  vera.,  con- 
tando dall'alto  al  basso;  non  fui  chiamato  in 
consulto  che  il  secondo  giorno  ; il  Chirurgo 
che  lo  visitav^a  fin  dal  momento  deH'acciden- 
te  , lo  avea  salassato  cinque  volte  ; la  ferita 
era  strettissima  , la  respirazione  non  era  che 
mediocremente  angustiata , faceva  delle  ispi- 
razioni assai  forti  senza  molta  diriìcoltk  . La 
situazione  orizontale  , e sul  dorso  , era  quel- 
la appunto  che  pia  dilficilmente  soifriva  in 
verità  non  trovavasi  bene  che  quando  appog- 
giavasi  agli  origlieri  seduto  sul  letto  ed  un 
poco  inchinai  verso  il  lato  ferito  ; non  la- 
gnavasi  punto  del  peso  che  avrebbe  dovuto 


provare  sul  diaframma . Intanto  , comecché  il 
polso  era  duro , ed  eravi  un  poco  ,di  febbre  , 
convenimmo  di  fitrgli  la  sera  due  piccioli  s-v 
lassi  in  distanza  di  sei  ore-  T uno  dall’  altro  , 
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cosa  che  lo  sollevò  per  qualche  istante,*  gli 
fecero  bevere  nella  notte  quattro  in  cinque 
bicchieri  di  acqua  e di  vino  , malgrado  la  mia 
proibizìqne,*  credea  T infermo  di  trovare  in  ta- 
li bevande  il  modo  di  ricuperar  le  sue  forze. 
Fu  chiamato  , nel  collegio  del  mattino  , quel- 
lo che  fra  i Chirurgi  di  Parigi  esser  deve  , 
pel  suo  posto , il  più  esercitato  nella  pratica 
dell’  arte  j trovammo  il  ferito  in  un  violento 
abbattimento  ^ esaminammo  di  nuovo  la  pia- 
ga ^ gli  facemmo  eseguire  alcuni  movimenti 
del  tronco  per  veder  l’ effetto  delle  diverse 
situazioni  ; quando  egli  trovavasi  sul  lato  op- 
posto alla  ferita,  vi  si  sentiva  men  bene,*  ma 
la  respirazione  non  parca  molto  angustiata  da 
una  tale  attitudine,,  per  divenire  un  segno  uni- 
voco deir  effi-isione  f confesso  ancora  che  non 
era  possibile  di  riconoscerne  degli  altri , per 
mezzo  de’ quali  pronunziar  si  potesse  con  qual-' 
che  certezza  ( sempre  però,  senza  allontanarsi 
da’  ricevuti  precetti  ) che.,  vi  era  del  sangue 
stravasato  nel  petto,  in  quantità  tale  da  esig- 
gere  l’operazione  deir  empiema.  Io  feci  osser- 
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vare  a'  consiilianii  una  sensibilissima  ed  assai 
larga  ecchimosi  , la  quale  cominciava  quattro 
o cinque  dita  a traverso  al  di  sotto  della  fe- 
rita, un  poco  pili  posteriormente,  e s*' esten- 
deva im  tal  guisa  terminando  in  punta  verso 
la  parte  posteriore  delia  cresta  deir  osso  dell' 
ileo  . Dissi  loro  esser  questa  la  terza  volta 
. che  da  me  incontravasi  questa  specie  di  segno 
in  seguito  deli'  effusione  di  sangue  nel  petto  , 
Dopo  aver  loro  sviluppate  le  mie  idee , lor 
prevenni  ancora  che  leggendo,  in  presenza  di 
molte  persone  deH'arte,  una  dissertazione  in 
cui  situata  avea  questa  ecchimosi  nell'  ordine 
de'  pili  certi  segni  dell'  effusione  , alcune  fra 
esse  confessarono  che  l' aveano  qualche  volta 
effettivamente  osservata . Finalmente,  dopo  es- 
ser entrato  in  alcuni  lunghi  dettagli  su  tal  sog- 
getto, proposi  Ja  contrapertura  al  luogo  prò- 
prio . Questa  opinione  non  parve  fondata:  non 
mi  fu  possibile  d'indurre  i consultanti  a segui- 
re il  mio  parere . Malgrado  tutte  le  mie  rap- 
’ presentanze  , quella  ecchimosi  fu  confusa  con 
quelle  che  vengono  formate  dal  sangue  sparso^ 
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immediatamente  dalla  ferita  nella  tela  cellula- 
re ,•  si  contentarono  di  ordinare  al  ferito  alcu- 
ne cocchiajate  di  una  pozione  cordiale  ; un  tal 
soccorso  non  impedì  a'deliquj  di  divenir  sem- 
pre piìt  frequenti  : il  freddo  sudore  s"  impadro- 
nì di  tutte  le  sue  membra,  ed  egli  mori  quin- 
deci  ore  dopo  il  consulto . AlP  apertura  del 
petto,  si  trovarono  pili  di  sei  libre  di  sanguO 
stravasato  i 

Non  è dilHcilé  di  comprendere  1*  infedeltà 
de'  conosciuti  segni  dell'  effusione  ^ alcune 
particolari  disposizioni  negli  organi  che  stan- 
no racchiusi  nel  petto  possono  facilmente 
far  variare  gli  accidenti  ; per  esempio,  le\ 
aderenze  del  pulmone  colla  pleura  ^ o anche 
col  diframma  , possono  trovarsi  formate  in 
guisa  che  il  sangue  effuso  piombar  più  /noti 
possa  su  questo  setto  , come  neppure  sul  me- 
diastino , in  qualunque  attitudine  si  collochi 
il  ferito  ,*  allora  i sintomi  non  sono  più  gli 
stessi  , nè  si  può  pronunziare  con  certezza 
circa  r effusione  i 

i.'  oppressione  , o la  difficoltà  di  respiro  j 
- E 3 che 
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che  sono  state  egualmente  allogate  nell'  ordi- 
ne de"  piu  certi  segni  dell' effiisione  , hanno 
sovvente  ingannato  . Questi  accidenti  non 
sempre  sono  relativi  alla  lesione  de' visceri  e 
de'  vasi  contenuti  nel  petto  , non  lo  sono 
sempre  alla  quantità  del  fluido  stravasato  in 
questa  cavita  ,*  se  il  sangue  del  ferito  è mol- 
to rarefiitto  allorché  urta  il  polmone  , se 
1’  aria  eh'  egli  ispira  è calda  , la  sua  re- 
spirazione diventa  ditiìcile  ed  interrotta , la 
capacita  del  petto  trovasi  insufficiente  , e la 
sua  dilatazione  diviene  piu  o meno  laborio- 
sa , anche  quando  non  vi  esiste  effusione  , 
Per  contrario  , ne'  casi  in  cui  i vasi  dei  pul- 
mone  contengono  poco  sangue  , per  cagione 
del  generale  esaurimento  della  massa  , quan- 
do i fluidi  son  troppo  condensati  , benché 
vi  sia  nel  petto  una  considerabile  effusione  , 
il  ferito  respirerà  senza  stento  ; in  questa  ul- 
tima circostanza  , egli  aion  esigge  da'  musco- 
li del  suo  petto  quei  movimenti  che  sarebbe- 
ro necessarj  per  una  forte  ispirazione  ; il  di- 
framma  non  viene  assoggettato  ad  estensioni 
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è contrazioni  violenti , in  modocchè  il  peso 
prodotto  su  questo  setto  ; appena  si  fa  senti- 
le , e conseguentemente  la  respirazione  par 
che  nulla  costi  ; Quindi  risultar  deve  che  i 


ségni , finora  riguardati  come  i piu  certi  dell’ 
éflusione  di  sangue  nel  petto , sono  equivocis- 
simi e capaci  d'indurre  m erróre; 

L'  ecchimosi  ’j  delia  quale  ho  parlato , noti 
ha  tutte  le  viccessitiidini  de’  conosciuti  segnir 
deir  effusione  ,*  questo  , se  pur  mi  è permeAsso 
il  dirlo  , è quello  appunto  che  può  condurre 
pili  sicuramente  alla  scoverta  della  verit'a  ,*  lai 
novità  è r importanza  di  questa  osservazione 
forse  farà  sì  che  le  persone  dell’arte  non  vi 
ripongano  quella  confidenza  che  merita^  forse 
mi  sarà  objettato  ancora  eh’  è ben  possibile 
di  confondere  questa  ecchimosi  coti  quelle  che 
òrdinariainente  accompagnano  le  difierenti  fe- 
rite , come  pure  con  quelle  che  si  possono 
farsi  cadendo  col  lato  ferito  sopra  qualche  cor-< 
po  duro.  Io  di  assicurare  ardisco  che  uri  Chi- 
rurgo,  • poco  che  sia  attento,  nori  potrà 
giammai  prendere  abbaglio  ; queste  diverse 
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ecchimosi  hanno  caratteri  sì  distintivi,  che  se 
si  confondessero , T errore  passar  potrebbe  per 
^volontario  , 

Quando  i vasi  che  sono  stati  aperti  nel 
traggitto  di  una  ferita , in  vece  di  versare  iL 
sangue  al  di  fuori,  sgorgar  lo  lasciano  nella 
tela  cellulare  che  gli  circonda  , ne  risulta  in- 
dubitatamente una  ecchimosi  ,*  ma  questa  si 
manifesta  poco  dopo  1’  accidente  ; si  vede  chia- 
ramente eh’ essa  prende  l’origine  nella  ferita 
medesima,  al  piu  spesso  trovasi  nella  sua  cir- 
conferenza , il  suo  colore  è molto  oscuro  , ed 
ordinariamente  è screziata  di  qualche  punta 
rossa  . 

Quella  che  vien  cagionata  da  un  colpo  , o 
da  una  caduta  sul  petto  , ha  il  medesimo  co- 
lore della  precedente  ,*  ha  d’ altronde  un  parti- 
colare accidente  che  l’ accompagna  f appoggian- 
do il  dito  sulle  parti  contuse  , l’ infermo  ri- 
sente un  vivo  dolore  , ed  avverte  che  in  quel 
luogo  ha  ricevuto  il  colpo  . Tai  caratteri  non 
s’ incontrano  nell'  ecchimosi  eh’  è segno  dell’ 
effusione  di  sangue  nel  petto  ; questa  ne  ha  degli 
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altri  che  sono  assolutamente  suoi  proprj,*  in 
qualunque  punto  sia  la  ferita  della  circonferen- 
za del  petto,  questa  ecchimosi  trovasi  sempre 
situata  nel  medesimo  luogo,  nel  lato v in  cui 
1 eifiisione  esiste  . Ella  si  forma  verso  P ango- 
lo delle  coste  spurie  : prende  la  sua  direzione 
verso  il  quadrato  de’  lombi , e spesso  si  osser- 
va nella  superficie  di  questo  muscolo  ; il  suo 
colore  è lo  stesso  con  quello  delle  macchie 
che  compariscono  nel  basso  ventre  poco  dopo, 
la  morte,  vale  a dire , un  violetto  molto  chia-- 
ro  f d’  altronde  questo  segno  non  si  manifesta 
da  prima  , ordinariamente  non  si  scorge  che 
circa  due  giorni  dopo  l’ accidente  j alle  volte 
passa  maggior  tempo  priacchè  si  renda  sensi- 
bile . Si  concepisce  facilmente  non  potersi  at- 
tribuire ad  altro  questa  ecchimosi  salvocchè 
alla  filtrazione  del  sangue  stravasato^  la  parte 
piu  fluida  di  questo  liquore  , dopo  aver  pe- 
netrata la  pleura  nel  punto  piu  declivo  del 
P«tto  , scappa  senza  stento  alle  digitazioni  che 
vengono  formate  da’ligamenti  del  diaframma 
Non  solo  nell’  eiiusion  i di  sangue  osservar 
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si  può  questa  specie  di'  distillazione  delP  umo- 
re contenóto  nel  petto  ^ ella  ha  ugualmente 
luogo  allorché  formasi , in  questa  cavità  ; im 
ammasso  di  acqua  e di  màrcia  ; Quantunque 
non  entri  nel  mio  pianò  il  trattare  in  questo 
luogo  de’ segni  di  queste  due  specie  d’  etfusio- 
ni , pur  tuttavolta  questa  seconda  verità  vie- 
ne si  naturalmente  in  sostegno  di  quella  che 
ho  di  già  stabilita , ed  è per  altro  tanto  im- 
portcinte  per  se  medesima  j che  non  ho  credu- 
to doverla  passar  sotto  silenzio  ; 

A’ quattordici  di  Maggio  del  1757.,  viddi 
in  un’Ospedale,'  ch’era  stato  adì  dato  alle  mie 
cure  un  uomo  in  età  di  50.  anni  ^ egli  avu- 
ta aveva  una ‘febbre  reumatica,  accompagnata 
da  una  violenta  puntura  ^ quantunque  si  fos- 
sero combattuti  i più  gravi  accidenti , e l' in- 
fermo fosse  statò  allogato  nell’ordine  de’ con- 
valescenti , pure  gli  rimaneva  una  rossetta,  il 
polso  era  quasi  sempre  febbrile,  spesso  gli  so- 
pravvenivano de’  leggieri  brividi ,'  e provava 
ancora  una  notabile  angustia  nel  respirare  i 
Dopo  uno  esattissimo  esame  di  questi  diversi 
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sintomi,  non  dubitai  che  T infiammazione  del- 
la pleura,  Principal  cagione  della  malattia,  ter- 
minata non  fosse  colla  supporazióhe . Sapevo 
che  il  lato  sinistro  era  stato  affetto  ,*  ma  ciò 
non  ostante , non  ero  abbastanza  sicuro  del 
mio  pronostico  per  determinarmi  su  due  pie- 
di air  apertura  del  petto  ; conseguentemente 
mi  contentai  di  far  nuove  ricerche  , in  ogni 
visita  é A'  21.  scorsi  una  piccola  elevazione 
verso  l'angolo  delle  tre  ultime  coste  spurie  j 
applicai  su  quella  parte  alcuni  cataplasmi  emol- 
lienti. Il  giorno  dopo  trovai  un  edema  molto 
piu  sensibile  , non  vi  era  però  una  decisa 
fluttuazione  ,*  io  speravo  intanto  che  aprendo- 
quel  tumore , giugnerei  a dar  esito  alla  mar- 
cia, circa  r esistenza  della,  quale  i segui  com- 
memorativi, non  mi  permettevano  di  aver  al- 
cun dubbio . Subito  che  da  me  fecesi  la  prog- 
gettata  incisione , conobbi  che  assalita  non  avea 
la  sede  del  male  ; sL  traverso  del  poco  sangue 
che  USCI  da  questa  ferita  , stillar  vedeasi  dalla 
tela  cellulare  screpulata  una  sierosità  poco  pu- 
rolenta  • Non  credei  per  allora  dover  fare  al- 
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tre  ricerche  , nella  prima  visita  altro  non  im- 
piegai che  c^e^sfilacci  asciutti,  con  disopra,  i 
medesimi  cataplasmi  in  prima  usati  -,  che  si 
rinovarono  per  tre  volte  noi  corso  della  gior- 
nata . La  mattina  del  giorno  appresso  , la  par* 
te  più  protnherante  del  tumore  era  sulle  due 
vere  coste  inferiore  j T incisione  che  fatta  ave- 
vo il  giorno  avanti,  avea  tramandata  una  gran- 
dissima quantità  di  sierosità  giallastra  f la 
medela  fu  la  medesima  del  giorno  precedente* 
ed  in  tal  guisa  la  continuai  fino  a’  ventisei 
del  medesimo  mese  . In  questo  giorno  , nella 
visita  della  sera , scorsi  un  sensibile  tumore  , 
accompagnato  da  fluttuazione  , fra  la  seconda 
e la  terza  costa  vera  , contando  dal  basso  all’ 
alto;  allora  aprii  con  confidenza  il  petto  nell’ 
interstizio  di  queste  due  coste i uscì  pi  ìi  di  una 
caraffa  e mezza  di  marcia  biancastra;  intro- 
du  ssi  il  dito  nel  petto  ; incontrai  nella  parte 
inferiore  una  fortissima  aderenza  * che  credei 
dover  rispettare  . Situai  nell’  apertura  una  fa- 
scetta di  lino  sfilata  ; ne’  primi  otto  giorni 
psciva  mattina  e sera , una  gran  quantità  di 
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marcia.  Posi  in  uso  l''injezioni  astersive  , e 
l’ infermo  guari  sulla  fine  di  Giugno  . 

Questo  fatto  non  è il  solo  che  rapportar 
potrei  per  provare  che  T elFusioni  nel  petto  , 
si  manifestano  al  piu  spesso  per  mezzo  di  un 
tumore  pili  o meno  sensibile  nella  tela  cellu- 
lare posta  al  di  sotto  dell’  angolo  inferiore  di 
questa  cavità . Ho  tre  altre  volte  incotrato  que- 
sto medesimo  segno  in  alcuni  inlermi  che  son 
morti  di  pleuritide  terminata  colla  suppura- 
zione. In  queste  varie  emergenze , sonosi  op- 
posti all’  operazione  da  me  proposta  ; non  ho 
neppure  ottenuto  di  far  le  mie  osservazioni , 
eccettocchè  in  un  solo  di  quei  cadaveri  j vi 
trovai  piu  di  tre  caraffe  di  una  sierosità  pu- 
rulenta effusa  nella  parte  sinistra  del  petto  . 

> Se  i fatti  che  io  qui  riferisco  non  sono  mol- 
to chiaramente  dimostrati  , ne  in  numero  ba- 
stante per  autorizzarmi  a pronunziar  che  l’ ede-  . 
ma,  di  cui  ho  parlato,  dee  riguardarsi  come 
un  segno  dell’ effusione  molto  piu  certo  di 
tutti  quelli  che  finora  sono  stati  creduti  tali  ; 
se  sulla  mia  propria  sperienza  , ésigger  non 
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posso  dalle  persone  dell’arte  ima  molto  deli- 
berata confidenza  per  lo  stabilimento  di  un 
tal  punto  di  dottrina,  avrò  almeno  avuto  il 
.vantaggio  d’indicar  la  strada  che  può  condur- 
re alla  scoverta  di  una  verità  delle  piìi  im- 
portanti che  siano  maL  state  riconosciute  in 
chirurgia . 

Benché  generalmente  parlando  par  che  si 
creda  potersi  pronunziare  il  gividizio  circa  resi- 
stenza di  uno  stravasamento  di  marcia  o di 
acqua  , nel  petto  senza  correre  il  rischio 
d’ingannarsi,  su  i segni  accolti  da  tutti  gli  au- 
tori , pur  tuttavolta  è vero  il  dirsi  che  poche 
sono  le  questioni  sulle  quali  la  nostra  vista 
sia- tanto  limitata.  Non  basta  studiar  jie’ libri: 
nell’esercizio  dell’ arte  trovasi  ciò  che  ci  man- 
-ca  ; ne’  falli  commessi  dagli  uomini  illuminati 
attigner  si  può  la  veridiera  istruzione  . Fui 
pregato,  non  ha  guari,  di  assistere  aduna  ope- 
razione dell’  empiema , ella  era  stata  decisa 
prima  che  io  veduto  avessi  l’infermo;  il  brie- 
ve  racconto  che  fatto  ci  venne  della  malattia, 
ed  il  quadro  che  ci  fu  presentato  .degli  acci- 

den- 


W(  79 


denti  da  qualche  giorno  esistentino , parca  che 
in  vero  non  permettessero  di  dubitare  dell' 
esistenza  di  un  fluido  qualunque  piornbato  sul 
diaframma  ^ 1”  esito  intanto  di  una  tale  opera- 
zione che  venir  credeasi  si  certamente  indi- 
cata , servì  soltanto  per  provare  a quei  mede- 
simi che  prescritta  i’aveano,  quanto  era  pos- 
sibile r ingannarsi.  Nulla  senza  dubbio  s'oppo- 
ne tantp  a'  progressi  della  chirurgia  , quanto 
r oscuriti  nella  quale  ritener  pretendonsi  al- 
cuni fatti  di  somigliante  natura  ^ solamente 
sulle  osservazioni  di  tal  genere  apprezzar  si 
possono  le  ricevute  dottrine.^ 

Mi  dispiacerebbe  molto  se  si  pensasse  aver 
io  rapportato  questo  ultimo  fatto  perchè  non 
sono  r adoratore  de'  talenti  di  colui  pel  di  cui 
Voto  crasi  determinato^  l’ infermo  a lasciarsi 
operare  ; io  gli  rendo  ciò  che  gli  è dovuto  : 
aveva  egli  giudicato  conformemente  a'  precetti 
de' migliori  autori  ^ somiglianti  falli  esser  deb- 
bono attribuiti  piuttosto  all'arte,  che  a coloro 
che  r esercitano  . 

P'  altronde  , se  un  tale  avvenimento  intimi-» 
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dir  potesse  , se  la  morte  di  questo  infermo 
ispirar  potesse  deir  avversione  per  una  opera- 
zione di  giìi  troppo  negletta  , la  seguente  os- 
servazione che  trovasi  nel  secondo  volume  del- 
le memorie  dell"  accademia  reale  di  Ch.rargia, 
proveranne  T utilità,  ed  assicurerà  alla  chirur- 
gia la  preferenza  che  merita  sovrattutti  gli 
ajutì  che  offrir  può  la  farmacia  contro  T effu- 
sioni . Benché  vi  fossero  più  di  sei  caraffe  di 
acqua  stravasata  nel  petto  di  un  giovane  chie- 
rico, alcuni  consultanti  di  riputazione  sbaglia- 
ta aveano  la  causa  degli  accidenti  pe’ quali  do- 
mandavasi  il  lor  parere  . L' infermo  sarebbe 
infallibilmente  perito  , se  chiamato  non  aves- 
se in  sua  soccorso  quello  che  fra  i Chirurgi 
di  Parigi  ha  più  contribuito  a propagar  la  ri- 
putazione della  chirurgia  francese  , cioè  M, 
Morandj  questo  abile  maestro  , guidato  da  ra- 
gionevoli segni , decise  che  vi  era  effusione  : 
malgrado  le  opposizioni,  deteftninossi  a pra- 
ticare r operazione  dell’  empiema  che  fu  segui- 
dal  più  strepitoso  successot 
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DiSSERTAZiONE 

SULL’  AMPUTAZIONE 

TE’  GRANDI  ESTREMI 

In  cui  (ìopo  essersi  esaminati  i differe?ìti 
metodi  proposti  , 5’  indica  il  piu  sicuro 
per  evitar  la  salita  dell^  osso . 

P 

X Er  quanto  sembrisi  autorizzato  a tliscredi^ 
tare  una  operazione , che  ha  per  meta  cii  pri- 
vare un  ferito  di  uno  delle  Slie  membra , non 
si  può  pertanto  disconvenire , che  si  danno  del- 
le circostanze  nelle  quali  il  Chirurgo  piu  esper- 
to, e più  prudente  è obbligato  di  ricorrere  all'' 
amputazione . Se  tiensi  per  provato,,  che  siasi 
sovvente  abusato  di  una  tal  risorta  , non  sa- 
rebbe altresì  difficile  il  dimostrarsi , che  alle 
volte  , per  mancanza  di  un  tal  soccorso,  sono 
stati  abbandonati  ad  una  certa  morte  quegl" in- 
felici , che  ben  era  possibile  di  rendere  alla 
vita . 

E'  senza  dubbio  all"  umanità  più  cara  1"  ar- 
te di  conservar  le  parti  ferite , che  quella  di 
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mutilare  ,•  non  potrebbe  , senza  ingiustizia  , 
sospettarsi  , che  altrimenti  pensi  la  Chirurgia 
de’  giorni  nostri  f ella  è si  penetrata  da  que- 
sta verità  , che  piu  generalmente  s’ affatica 
intorno  a’ modi  di  evitare  le  operazioni  , che 
intorno  alle  operazioni  medesime.  Non  è pe- 
rò men  vero  il  dirsi  , che  un  Chirurgo  il  qua- 
le , per  una  falsa  prudenza  , e per  un’  avver- 
sione troppo  ostinata  contro  l’amputazione, 
perir  lasciasse  un  ferito  , che  avrebbe  potuto 
esser  campato  da  questa  operazione , non  me- 
riterebbe il  titolo  di  crudele  meno  di  colui, 
che  ricorresse  a tal  mezzo  in  una  circostanza 
in  cui  r arte  gli  offerisse  risorte  pili  dolci  ed 
ugualmente  sicure  . 

Non  è mio  disegno  , nella  presente  disser- 
tazione, di  esaminar  le  circostanze  in  cui  T 
amputazione  è necessaria,  nè  quelle  in  cui  si 
può  dispensarsene  . Essendomi  sembrato  , che 
uomini  di  grandissimo  merito  non  si  sono  as- 
solutamente dichiarati  contro  l’ amputazione  , 
anche  ne’  casi  in  cui  l’hanno  giudicata  neces- 
saria i nostri  piu  abili  maestri , che  per  aver- 
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vi  scorti  degli  accidenti  piti  formidabili  del- 
la malattia  medesima  per  la  quale  vien  con- 
sigliata, ho  pensato  , che  per  combattere  con 
maggior  successo  i loro  pregiudizj  , era  essen- 
ziale r esaminare  se  gli  accidenti , che  si  at- 
tribuiscono air  amputazione  , non  dipendano 
piuttosto  dal  metodo  di  operare  , che  dall’  ope- 
razione medesima  • 

Se  le  amputazioni  fossero  state  pili  frequen- 
temente seguite  da  buon  successo , M,  Bilguer 
ed  il  suo  traduttore  non  si  sarebbero  abbando- 
nati a quelle  declamazioni  cotante  esaggerate  . 
La  numerazione , eh’  essi  han  fatta  di  quei  fe- 
riti che  sono  stati  salvati  per  mezzo  di  ope- 
razioni pili  lunghe,  pili  dolorose,  è pili  in- 
certe delle  amputazioni  metodicamente  fatte  , 
non  avrebbe  loro  permesso  di  persistere  nella 
propria  dottrina  f non  avrebbero  annoverata 
fra  i loro  buoni  successi  la  conservazione  di 
alcuni  membri , del  possesso  de’  quali  non  si 
avveggono  i feriti , che  per  l’ angustia,  che  ne 
provano  . 

Lo  stesso  avviene  delie  amputazioni  , e di 
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tutte  le  operazioni  della  Chirurgia  : la  loijló 
utilità  può  essere  soltanto  attestata  da’  reali 
vantaggi,  che  ne  traggono  gl’ infermi. Non  av- 
vi un  sol  caso  in  cui  consigliar  si  possa  una 
, operazione  , che  espone  colui , che  la  sopporta , 
a rischi  tanto  certi  , quanto  lo  sono  quelli 
della  malattia  per  la  quale  vien  praticata  . 

Quando  ignora  vasi  ancora  1’  arte  di  sospen- 
dere il  corso  dei  sangue  negli  estremi,  quan- 
do per  conseguenza  il  maggior  numero-  di  co- 
loro che  venivano  assoggettati  all’  amputazio- 
ne Inerivano  per  1’  emorragia , non  sì  ampu- 
tavano i membri  che  nel  caso  di  sfacelo.  Que- 
sta dottrina,  che  allora  era  saggia,  si  è man- 
tenuta in  piedi  fino  al  XVI.  secolo  . Cel/o  , 
Paolo  Egineta , Avkenna  , e Guido  de  Chauliac 
non  han  consigliata  una  tale  operazione,  che 
per  le  membra  già  prive  della  vita  , pet  je 
quali  r arte  non  olfrisse  altre  risorte  . Una 
dottrina  opposta  non  sarebbe  stata  degna  di 
q[ue’  grandi  uomini 

Solamente  perfezionando  le  operazioni  pos- 
siamo attenderne  1’ utilità.  Solamente  provan- 
do 
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do,  che  sfuggir  piiossi  la  maggior  parte  degli 
accidenti , che  accompagnano  T amputazione  , 
p«ò  dimostrarsi  non  esser  lo  sfacelo  il  solo 
caso  in  cui  debbasi  avervi  ricorso . 

Dacché  Pare  pensò  di  applicare  alcune  dita 
al  di  sopra  della  linea  in  cui  faceasi  la'  sezio- 
ne delle  carni  una  strettissima  fascia  per  op- 
porsi alla  effusione  del  sangue  durante  T ope- 
razione , non  sono  piu  stati  i medesimi  2IÌ 
accidenti , che  paventavansi  nell’ amputazione  . 
Dopo  questa  prima,  scoverta  , concepì  Purè 
nuove  idee  circa  una  tale  operazione  ,*  credet- 
te che  vi  fossero  molti  casi  in  cui  vantaggio- 
so sarebbe  il  farsi  la  sezione  nelle  carni  vi- 
ve , benché  la  contraria  dottrina  fosse  stata 
ricevuta  in  tutt’  i tempi  ,*  credette  allora  al- 
tresì , che  sarebbe  essenziale  di  trovare  ogni 
altro  modo  fuorché  il  cauterio  attuale  per  obbli- 
terare  i \^si  aperti  dall’  istrumento  tagliente . 

11  suo  felice  ingegno  , che  gli  lasciava  ve- 
dere ima  didìcolth  novella  sol  per  suggerirgli 
una  novella  risorta,  sempre  capace  di  promiio- 
re  i progressi  dell’  arte  , immaginar  gli  fece 
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di  aver  ricorso  alla  ligatura  de’'  vasi.  Jppocra- 
te  e Galeno  praticata  aveano  qualche  volta  una 
tale  operazione  per  opporsi  alla  emorragia 
nelle  gravi  ferite  ,*  ma  panni  che  Pare  sia 
stato  il  primo  a metterla  in  uso  nelle  ampu- 
tazioni . 

Malgrado  questa  rapida  carriera  fra  le  mani 
di  un  sol  uomo, che  vivea  son  già  due  secoli, 
la  dottrina  delle  amputazioni  non  è per  tanto 
ancor  giunta  al  grado  di  perfezione  . 

La  didicolta,  che  incontrasi  nel  procurare 
una  solida  cicatrice  , allorché  il  moncone  di- 
viene in  certa  guisa  conico,  e Testremità  dell' 
osso  non  è coverta, che  da  alcune  escrescenze 
carnose  , la  dura  necessita»  in  cui  si  è ridotto 
di  fare  una  seconda  amputazione  , allorché 
r osso  trovasi  totalmente  denudato  , le  fune- 
ste conseguenze  da  cui  vengono  il  più  sov- 
vente  accompagnati  questi  diversi  accidenti  , 
con  ragione  riguardar  fecero  la  salita  dell'  os- 
so , come  uno  de’  più  gravi  inconvenienti  , 
che  sopravvenir  possa  dopo  l’amputazione  de' 
grandi  estremi . Si  è sempre  cercato  il  modo 
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di  evitarla  ,•  ma  parmi  troppo  certo , che  cir- 
ca un  tal  punto  , non  sono  stati  i moderni 
più  felici  degli  antichi  ,*  sembra  che  i diffe- 
renti precetti  successivamente  indicati  , non 
tentano  , che  alla  deteriorazione  dell’  arte  . 
Crederei  benanche  di  non  dir  troppo  assicu- 
rando , che  i metodi  pubblicati  con  maggior 
enfasi , e quelli  che  i loro  proprj  autori  colma- 
rono de’  meno  ponderati  elogj  , sono  egual- 
mente insullìcienti  , e molto  piu  inopportuni 
di  quelli , che  preceduti  gli  aveano  . 

Mi  lusingo  adunque , che  le  mie  riflessioni 
contribuir  potranno  a’  progressi  della  Chirur- 
gia , se  pure  , come  lo  spero  , dopo  aver  di^ 
mostrati  gl’  inconvenienti  delle  diverse  regole 
prescritte  per  evitare  la  salita  dell’  osso,  giun- 
go ^ indicare  un  metodo  più  sicuro  , e più 
conforme  a’  principj  dell’  arte  , per  mezzo 
del  quale  potrà  conseguentemente  salvarsi  un 
maggior  numero  di  feriti  . 

Krasi  Purè  lusingato  di  evitar  la  salita  dell’ 
osso  , in  seguito  dell’  amputazione , per  mez- 
zo di  una  semplicissima  procedura  j egli  solle- 
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va  va  in  alto  i nui  scoli  e la  pelle  , e g'ii  man- 
teneva assoggettati  in  tal  guisa  durante  T ope- 
razione , ariinche  ricoprir  potessero  l’.estremi- 
tli  delle  ossa  , e dopo  la  consolidazione  della 
cicatrice  lor  servissero  come  di  cuscinetto  i 
muscoli  ed^il  cuojo  . Vi  è molto  luogo  di 
credere  , che  la  sperienza  dimostrò  a questo 
autore  T insufficienza  del  suo  primo  metodo , 
e ch'egli  si  accorse , che  i risultati  non  erano 
quali  sperati  gli  avea  , poicehè  per  giugnere 
alla  medesima  meta , e procurarsi  il  vantaggio 
medesimo,  consigliò  nel  progresso  di  dar  pron- 
tamente quattro  punti  colT  ago  in  croce  alle 
labbra  della  ferita  , i quali  j)er  servirmi  de’ 
suoi  termini,  esser  debbono  penetranti  un  dito 
nella  carne  , per  ricondurre  più  sicuramente 
suir  osso  le  parti  de"  muscoli  recisi  . gli 
accidenti , che  irreparabilmente  cagionano  tai 
punti  di  sutura  , non  gli  avessero  fatti  por 
da  molto  tempo  in  non  cale  , si  troverebbe 
la  loro  proscrizione  nell'  eccellente  memoria 
di  M.  Flhrac , sull’  abuso  delle  suture  9 e se 

ancor  vogliasi  riporre  qualche  attenzione  al 
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principio  delia  riunione  delle  ferite  , che'  da 
me  verrà  stabilito , sarà  facile  il  rimaner  con- 
vinto, che  un  tal  mezzo  produr  non  può  1’ ef- 
fetto , che  sembra  aspettarsene  . 

Le  linguette  di  empiastro  conglutinati vo,  che 
alcuni  autori  hanno  commendate  in  cambio  de’ 
punti  di  sutura  , non  hanno  i medesimi  in- 
convenienti ^ rria  vien  provato  dal  medesimo 
principio  di  riunione , che  hanno  almeno  quel- 
lo di  non  adempire  il  fine,  che  se  n’  era  pro- 
posto y riesce  col  loro  ajuto  di  d'are  un  po- 
co piu  di  estensione  agli  integumenti  ^ ma  le 
linguette  non  produrranno  mai  alcun  elfetto 
su  i muscoli. 

M.  Perir  ha  in  qualche  modo  adottato  il  prf- 
mo  precetto  di  Fare;  per  dare  anche  alla  pel- 
le una  maggior  lunghézza  relativa , ha  raccom- 
mandato  di  non  comprendersi,  nella  prima  se- 
zione circolare  altro  , che  la  pelle  ed  il  gras- 
so , alfine  di  conservare  a queste  parti  maggior 
lunghezza , che  a'  muscoli , i quali  secondo  que- 
sto metodo  ( a cui  si  è dato  il  nome  di  am- 
putazione in  due  tempi  ) esser  debbono  recisi 
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alcune  linee  più  sopra  , Questo  modo  di  ope- 
rare ha  trovati  molti  parteggiani;  i soli  nomi 
de"  due  grandi  uomini , che  se  ne  disputarono 
la  scoverta , bastar  dovea  per  meritargli  la  con- 
fidenza delle  persone  dell'arte^ egli  è stato  al- 
tresì il  piu  accolto  nelle  nostre  scuole  ^ il 
maggior  numero  de' ^pratici  vi  ricorre  ancora 
a di  nostri . 

Quantunque  lo  stimi  con  M,  Lovìs  ,che  que- 
sto metodo  esser  debba  riggettato  , nulladime- 
no  son  molto  lontano  dal  credere  , con  lui  , 
che  praticandosi  si  corre  il  ^rischio  di  conser- 
var soverchia  pelle  ; non  penso,  come  egli  ha 
spacciato,  che  la  pelle  in  tal  caso  possa  ripie- 
garsi sopra  se  medesima , appassirsi , e forma- 
re una  protuberanza  callosa,  che  bisognerebbe'^ 
risecarsi  a livello  delle  carni  per  potersi  cica- 
trizzar la  ferita  . Veramente  ha  questo  autore 
aggiunto, che  tai  casi  son  rari  ^ ma  i fatti  rari 
servono  di  esempj , e M.  Lovìs  avrebbe  ben  do- 
vuto rapportarcene  un  solo , se  non  per  altro , 
per  la  rarità  del  fattoi  nulla  esser  può  capace 
di  accreditare  una  malintesa  dottrina , quanto  il 

far- 
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farle  delle  ridicole  objezioni . I partiggiani  di 
un  errore  si  credono  averlo  giustificato , quan- 
do son  giunti  a dimostrare  la  falsità  delle  ra- 

o 

gioni  oppostegli. 

Per  riggettar  solidamente  P amputazione  in 
due  tempi,  bastar-  doveva  il  dirsi  eh’’ ella  esig- 
ge  un  poco  piu  di  tempo,  che  procura  essen- 
zialmente maggior  dolore  del  metodo  ordina- 
rio , e che  col  suo  favore  non  si  può  lusingar- 
si dì  evitare  la  salita  delPosso  ; sarebbe  facile 
di  rapportare  in  prova  di  ciò, che  avanzo,  un 
grandissimo  numero  di  osservazioni  ^ ma  mi 
contenterò  di  ricordar  quella  , che  trovasi  nel 
secondo  volume  delle  memorie  dell’  Accademia 
Reale  di  Chirurgia. 

M.  Veyret  fece  ad  una  ragazza  l’ amputazio- 
ne della  coscia  ,*  per  evitare  la  salita  dell’  os- 
so, alzò  la  pelle  per  quanto  più  gli  fu  possibi- 
le prima  di  applicare  la  ligatura  colla  quale  as- 
soggettata  si  tenne , non  comprese  nella  prima 
sezione  circolare  salvocchè  gl’ integumenti,  gU 

fece  inseguito  rialzare  per  recidere  i muscoli 
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ptu  sopra  con  un  secondo  taglio  ; ritirò  le  car- 
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Ili  per  mezzo  del  cuscinetto  spaccato  , e secò 
r osso  il  piu  vicino  , che  gli  fu  possibile -alle 
parti  carnose  ; fatta  la  ligatura,  ricondusse  siil- 
V osso  la  pelle  , e le  carni  . 

Malgrado  tutte  queste  precauzioni , fece  Tos- 
so una  salita  notabilissima  , si  trovò  denudato 
in  gran  parte  f dimodocchè  M,  Veyret , dopo 
aver  tentato  invano  per  moltissimo  tempo  di 
procurare  la  sfoliazione  di  quella  parte  del  fe- 
more , si  determinò  ad  una  seconda  operazio- 
ne , nella  quale  ne  tolse  una  porzione  lunga 
quindeci  linee. 

Fra  tutT  i metodi  finora^  indicati  per  evi- 
tar la  salita  delT  osso , T amputazione  a lam- 
heaux  (i)  è senza  dubbio  quella  , che  merita 
maggior  conto  : si  è sicuro  per  tal  mezzo  di 
procurare  alle  ossa  un  cuscinetto  che  le  cuo- 
pra . Ma  deesi  forse  accordare  a questo  modo 
di  operare  la  preferenza  ne’  casi  ordinar]  del- 
le amputazioni  ? Questo  è quello  che  io  non 
penso  , se  si  paragonino  i vantaggi  di  un  tal 
metodo  cogl’  inconvenienti  che  lo  sicguono  . 

Si 

(ij  A Labbro. 


- M 93  m 


tì 


sì  concepisce  facilinente  esser  egli  al  di  sotto 
degli  elogj  che  gli  furon  fatti  , subitocchè  lo 
pubblicarono  i Signori  Verduin  e Sabourin^YjdX-^ 
la  sola  descrizione  delle  procedure  operatorie, 
che  si  è in  obbligo  di  seguire , si  vede  ch'egli 
c piu  lungo , più  doloroso , ed  anche  più  im- 
barazzante dell'amputazione  a due  tempi.  Son 
tanto  reali  i suoi  difetti , quinto  è chimerica 
la  maggior  parte  de'  vantaggi , che  i suqì  par- 
tigiani credettero  scoprirvi  , S'  immaginaro- 
no di  trovare  nell'  amputazione  a Lambeaux 
r inestimabil  vantaggio  di  fare  a meno  della 
bgatura  de'  vasi,*  ma  i fatti  hanno  dimoitrato 
il  contrario , M,  de  Garengeot  non  dice  espres- 
samente , che  il  primo  ferito  operato  da  lui 
giusta  un  tal  metodo,  al  quale  fatta  non  avea 
là  ligatura  , sia  perito  di  emorragia,*  ma  con- 
fessa che  se  ne  mori , e che  perde  molto  san- 
gue,* ed  allorché  questo  Chirurgo  fece  la  me- 
desima operazione  , non  tralasciò  mai  più  la 
ligatura  de'  vasi  . D'  altronde  , essendo  certo 
non  doversi  un  tal  vantaggio,  che  alle  forti 
compressioni, che  far  si  debbono  sul  pezzo  ed 

il 
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il  moncone  , è questo  un  rimprovero  dippiu, 
che  può  farsi  ad  un  tal  metodo  di  amputare  t 
Fra  tutt*'  i mezzi  proposti  dalla  chirurgi.i  , 
SI  antica,  che  mode’rna , pet"  opporsi  alTeijnci- 
ragia  nelT  amputazione,  è la  compressione  il 
piu  inopportuno  a mio  parere  . il  disordine 
che  allora  accade  nella  circolazione,  ed  il  gon- 
fiore, che  sopravviene  infallibilmente  in  segiìi- 
to  di  una  ferita  sì  considerabile , saranno  quasi 
sempre  accidenti  mortali , tutte  le  volte  , che 
r estremità  della  parte  amputata  verrà  circon- 
data , e coverta  da  fasciature  troppo  strette . 

Le  novità  sono  in  generale  sì  favorevol- 
mente accolte,  che  non  si  dubita  di  accordar 
loro  quei  successi, che  sol  si  debbono  al  caso, 

0 ad  alcune  circostanze,  sulle  quali  i loro  au- 
tori non  poterono  appoggiarsi  giammai  . Un 
uomo  a cui  si  era  fatta  1'  amputazione  della 
gamba  secondo  il  metodo  ordinario  , soffriva 
de’ crudeli  dolori,  che  gli  sembravano  esisten- 
ti nel  piede  amputato  ,*  questo  orribile  stato  , 
unito  air  angustia, che  provava  per  la  gamba, 
eh’  era  stata  recisa  alcune  dita  ai  di  sopra  del 

mal- 
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malleolo  , lo  determinarono  a ricorrere  ad 
ima  seconda  amputazione  : ella  gli  fu  fatta  se- 
condo il  metodo  di  Verduin  , ed  ebbe  tutto  il 
successo^  che  poteva  sperarsene  ^ il  ferito  pili  non 
risentiva  alcuno  de’  suoi  dolori  simpatici  , e 
risanò  perfettamente  . 

Benché  sia  stato  attestato  da’  fatti , che  i do- 
lori simpatici  esistono  egualmente  dopo  i’  am- 
putazione a Lambeauxy  pure  Verduin  si  credet- 
te autorizzato  a spacciare  , che  coloro  i quali 
venivano  operati  giufta  il  suo  metodo  non 
provavano  dolor'i  di  tal  fatta  . Questo  sdì  ca- 
so gli  bastò  per  accordare  alla  sua  scoverta 
una  prerogativa  si  grande  . Non  son  rari  gli 
esempj  di  un  simile  entusiasmo  ; 

M»  Lovis  è stato  sì  penetrato  dagl’  incon- 
venienti de’  diversi  metodi  di  amputare,  e sì 
persuaso  della  loro  insurfìcienza  per  evitar  la 
salita  dell’  osso , che  s’  è determinato  a darci 
tre  dissertazioni  su  questo  importante  oggetto  . 

Se  mi  fò  lecito  1’  esame  delle  opere  sue  , 
se  mi  vedo  obbligato  a provare , che  la  mag- 
gior parte  de’  principi  in  esse  contenuti  , e 
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principalmente  quelli,  di  cui  M.  Lovis  par  che 
faccia  maggior  caso  , non  sono  solidamente 
stabiliti  siccome  egli  ha  creduto  , protesto 
non  esser  mia  intenzione  di  turbarlo  nel  dol- 
ce godimento  degli  elogj  che  ci  assicura  aver 
riportati  del  suo  travaglio  . Il  bene  dell'  uma- 
nità, ed  i progressi  dell' arte  sono  i soli  mo- 
tivi, che  a ciò  m’irapegnanof  bisognavano  as- 
solutamente pretesti  si  legittimi  per  autoriz- 
zarmi a combattere  una  dottrina  anniinziata 
dair  autore  col  seguente  preambolo  , 

„ Ciò  che  ho  awanzato  per  rischiarar  que- 
„ stioni  tanto  importanti,  ha  cambiato  l’ aspet-- 
„ .10  della  Chirurgia  circa  una  operazione , che 
„ io  credevo  troppo  negligentemente  sottopo- 
„ sta  ad  alcuni  generali  precetti . Il  favorevo- 
„ le  giudizio,  che  alcuni  uomini  di  un  merito 
„ distinto  hanno  awanzato  sulla  mia  fatica  , 
r adozione  , che  alcuni  celebri  Chirurgi  han 
„ fatta  neir  esercizio  dell'  arte  , la  preferen- 
„ za,  che  alcuni*  autori  hanno  accordata  nelle 
opere  loro  alla  dottrina,  che  io  stabilisco  , 
r accoglienze  fatta  da  giudici  imparziali,*  ed 
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„ iliuniinati  a ciò  , che  sano  stato  in  obbligo 
j,  di  opjX>rre  alle  critiche , che  hanno  sorFerte 
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„ peciiscono  di  vedere  al  presente  nelle  mie 
y,  primiere  ricerche  , tni  saggio  che  le  moltir- 
plicate  osservazioni  perfezionar  doveano  . 
„ Le  campagne  da  me  fatte  nell'  ultima  guer- 
,,  ra  , in  qualità  di  Chirurgo  consultante  del- 
„ le  armate  dei  Rè  in  Alemagna , mi  hanno 
„ presentate  varie  occasioni  di  ponderare  le 
yy  opinioni  diverse  „ . 

M,  Lovis  ha  dovuto  aver  molto  zelo  per 
vincere  la  sua  modestia  a segno  di  ridurla  al 
silenzio  in  im  momento  in  cui  tanto  è stata 
costretta  a soffrire  ^ non  rimarrà,  dunque  stu- 
pito se  io  men  abbia  bastante  per  opporre  al- 
cune ragioni  da  me  credute  solide  , al  giudi- 
zio di  quegli  uomini  di  un  incontrastabil  me- 
rito , che  io  non  ho  T onore  di  conoscere  ,*  per 
sollevarmi  contro  l’opionione  di  quei  celebri 
Chirurgì  i di  cui  nomi  sono  stati  da  M,  Lo- 
vis con  diligenza  taciuti  ,*  per  provare  agli 
Autori  famosi, che  hanno  adottata  la  sua  dot- 
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trina  nelle  opere  loro  , che  hanno  f^ta  una. 
cattiva  scelta  y per  dimostrare  a quei  giudici  " 
imparziali , di  cui  non  ho  udito  mai  favella- 
re , che  debbono  ritrattarsi  della  loro  senten- 
za,* per  far  finalmente  conoscere  al  medesimo 
M.  Lovls  , che  non  ha  profittato  delle  occa- 
sioni , che  gli  hanno  presentate  le  campagne 
da  lui  fatte  in  qualità  di  Chirurgo  consultan- 
te del  Rè,  che  Taire  non  può  far  altro, che 
perdere  nel  cambiamento  di  aspetto  da  lui 
procurato  alla  Chiriurgia,  e ch^ei  non  ha  me- 
glio conosciuta  la  cagione  della  salita  deli’ 
osso  che  i mezzi  per  rimediarvi, 

M,  Lovls  troverà  senza  dubbio  troppo  ardite 
le  proposizioni , che  son  per  avvanzare,  e for- 
se ancora  le  troverà  temerarie;  io  lo  suppli- 
co di  credere , che  azzardate  non  le  avrei  , se 
il  piano  della  mia  fatica  esatto  non  lo  avesse, 
e se  forzato  non  fossi  di  venirne  alla  dimo- 
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Cagioni  della  salita  delP  osso  ^ secondo 

M.  Lovis, 

L*  amputazione  della  coscia  è quella  in  cui 
pili  sovvente  ha  luogo  la  «alita  delP.ossoj 
questa  è quella  altresi  ^ che  M»  Lovis  ha  sceka 
per  lare  im’  applicazione  piu  sensibile  de”  suoi 
principj  ; ecco  come  ei  rende  ragione  , nelle 
sue  due  prime  dissertazioni , delle  cause  di  un 
tale  inconveniente. 

„ Il  solo  muscolo  crurale  , die”  egli , è af- 

„ fisso  ,air  osso  in  tutta  la  sua  estensione  9 

„ ma  questo  muscolo  è tenuissimo  , le  sue  fib- 
„ bre  sono  .corte  e convergenti  all”  asce  ] eh’  è 
„ parallelo  a quello-  dell”  osso  . I muscoli  va- 

„ sti  interni  e vasti  estèrni , ed  il  tricipite 

„ hanno  anche  dell”  aderenze  al  femore , ma 
„ non  vi  sono  attaccati , che  col  loro  lembo 
5)  inferiore  : il  piano  di  queste  masse  musco- 
„ lari  è libero  , molto  largo  , e conseguente- 
„ mente  capace  di  cambiar  direzione  , e di  ri- 
„ piegarsi  dopo  la  loro  sezione  ; tutti  gli  al- 
tri muscoli  son  separati  fra  loro , come  i 
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„ precedexiti  dalla  tela  cellulare  , non  ve  n’  ha 
„ un  solo , che  nella  sua  direzione  sia  paralle^ 
„ lo  air  asse  del  femore  , tutti  lo  secano  con 
xj  angoli  piu  o meno  acuti  ; quindi  avviene , 
,,  continua  M,  Louis  , che  quando  i muscoli 
„ sono  recisi , cambiano  direlione  , e nulla 
,,  gli  ritiene  per  formare  una  superfìcie  egiu^- 
le  air  estremità  del  moncone  > 'j; 
M.  Louis  si  spiega  anche  piu  chiaro  sulle 
cagioni  della  salita  dell*  osso  , parlando  dell’ am^ 

' pu razione  del  braccio  , nel  secondo  paragrafo 
della  sua  memoria  sull' amputazione  de’ grandi 
estremi . 

„ L’ osso  del  braccio  , ei  dice , dalla  sua 
parte  media  fino  all’  inferiore  e coverto  da 
„ muscoli  aderenti,*  é l’azione  di  tai  miisco- 
,,  li  è diretta  e parallela  all’  asse  dell  osso  * 
( questa  proposizione  non  è mica  esatta  ) , 
„ Non  è lo  stesso  , egli  aggiunge  , della 
„ coscia:  la  maggior  parte  de’ muscoli,  che  ne 
„ formano  il  volume  , o non  sono  aderenti 
„ all’osso,  o no  il  sono,  che  per  mezzo  di 
„ alcune  picciolissinie  superficie  : d’  altronde  , 
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la  loro  direzione  non  è parallela  alT  osso 
))  femore  ,*  cosi  , dacché  i muscoli  saran 
jy  recisi , debbono  allontanarsene  molto  meno 
„ si  per  cagione  della  loro  contrazione  , che 
per  il  loro  cambiamento  di  situazione  relati- 
vame-nte  all’  osso  , poicchè  contraendosi  ten- 
„ dono  al  parallelismo  . 

Se  quegli  uomini  dì  un  merito  distinto  , e 
quei  celebri  Chirurgi  che  hanno  si  favorevol- 
mente accolte  le  idee  di  M.  Louis  circa  le 
cagioni  della  salita  dell’osso  , ricordati  si  aves- 
sero i primi  elementi  della  geometria,  avreb- 
bero facilmente  conosciuto , che  M.  Louis  pren- 
der non  sembrava  il  suo  linguaggio  ad  impre- 
stilo, che  per  trovarsi  in  contradizione  co’ pri- 
mi principj  ,*  avrebbero  veduto  , che  vero  an- 
che essendo  , secondo  M.  Louis , che  i musco- 
li, che  circondano  l’osso  della  cosia  , lo  secano 
per  mezzo  di  angoli  , non  è possibile  , che  la 
loro  tendenza  al  parallelismo  , allorché  son 
divisi  , produr  possa  la  salita  dell'  osso  un  tal 
errore  é del  numero  di  quelli , che  dimostrar 
si  possono  ad  occhio  veggente  . Se  non  vi 
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fosse  altra  cagione  di  un  tale  inconveniente 
eccetto  il  cambiamento  di  direzione  , e la 
' tendenza  al  parallelismo  , T amputazione  del- 
la coscia  in  cui  la  salita  dell’  osso  piu  fre- 
quentemente ha  Kiogo  , sarebbe  quella  appun- 
to in  cui  bisognerebbero  minori  precauzioni 
per  evitare  un  somigliante  accidente. 

E’  dimostrato  in  geometria  y che  di  due  linee, 
che  partono  dal  medesimo  piano  per  incon- 
trarsi nel  medesimo’  punto  , quella  che  seca 
r altra  è essenzialmente  maggiore  5 è dimo- 
strato altresì , che  ogni  linea , che  ne  seca  un 
altra  non  può  esser  ridotta  al  parallelismo 
senza  acquistare  una  maggior  lunghezza  rela- 
tiva , e che  la  linea  in  tal  guisa  secante  av- 
vanzera  pm  o meno  la  linea  secata  a propor- 
zione , che  r angolo  sia  piu  o meno  ottuso  . 
Quindi  è chiaro  ad  evidenza  , che  se  , come 
ho  già  detto , i muscoli  della  coscia  non  aves- 
sero altro  disordine, che  la  tendenza  al  paral- 
lelismo , o che  questo  disordine  fosse  il  piu 
considerabile  a cui  venissero  assoggettati , sic- 
come M*  Lovis  ha  spacciato,  sarebbero  i mu- 
sco- 
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scoli,  che  oltrepasserebbero  T estremità  dell' os- 
so, e non  già  1’  osso , che  salirebbe  ; sarebbe- 
ro , io  dico  , quelli  tra  i muscoli  T estremità 
de'  quali  trovasi  sempre  alla  base  del  cono  , 
che  forma  il  moncone  , che  ne  formerebbero 
la  punta , e si  avvanzàrebbero  maggicrmenie  . 
E'  evidentissimo,  che  M.  Louis  ha  preso,  per 
cagione  della  salita  dell’  osso, ciò  che  produce 
un  effetto  diametralmente  opposto. 

Questo  medesimo  autore  ci  assicura  altrove, 
che  osservando  le  cose  molto  da  vicino  , era- 
si  accorto  che  i muscoli  formavano  delle  grin- 
te allorché  venivano  recisi  . La  maggior  par- 
te delle  masse  carnose,  che  cicondano  la  coscia 
sono  libere  per  il  loro  movimento  ; la  tela 
cellulare,  che  le  mantiene  insieme  unite,  per- 
mette loro  di  raccorciarsi  e di  allungarsi-^  ma 
questa  tela  cellulare  si  esattamente  riempie  lo 
spazio  che  trovasi  fra  i diversi  muscoli,  e la 
pelle  per  la  sua  propria  elasticità  gli  tiene  sì 
esattamente  avvicinati  fra  loro  , che  lor  riesce 
assolutamente  impossibile  il  ripiegarsi  ; essi  si 
riducono  alla  loro  data  lunghezza  subito,  che 
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vengono  divisi  ,•  ma  è cosa  impossibilissima  , 
che  si  ripieghino  . Mi  sia  dunque  permesso 
di  assicurare  a M.  Louis,  che  nelle  medesime 
occasioni  in  cui  ci  ha  detto  di  aver  osservate 
le  cose  molto  da  vicino  , non  ha  sempre  be- 
ne osservato  . D’ altronde  quando  anche  le 
gvinse  vi  avessero  luogo  , come  egli  ha  sup- 
posto, senza  fondamento  verrebbero  collocate 
nell*  ordine  delle  cagioni  inevitabili  della  sali- 
ta deir  osso  ,•  non  s'incontrerebbe  certamente, 
alcuna  diriicolta  nel  cancellarle  , ed  estenderle 
per  ricovrirne  T estremità  del  moncone  . 

Se  cib,  che  ho  detto  non  bastasse  per  pro- 
vare, che  M.  Louis  non  ha  conosciuta  la  ca- 
gione della  salita  dell’  osso  nelle  sue  due  pri- 
me dissertazioni,  ne  troverò  una  pruova  molto 
decisiva  nell’ ultima  opera  da  lui  pubblicata  su 
questa  medesima  q*  estione  , alla  quale  ha  da- 
to per  titolo  ; Nuove  osservazioni  sulla  cantra-* 
zione  de"' muscoli  dopo  V amputazione  della'  coscia, 
e su  i modi  di  prevenirla  . In  questa  opera  mol- 
to positivamente  ci  dice,  che  non  si  può  du- 
bitare non  esser  la  contrazione  de'  muscoli  la 
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mera  cagione  della  salita  deirosso,'  nelle  pre- 
cedenti dissertazioni  , ha  colla  medesima  con-  ^ 
fìdenza  asserito,  che  i musco-li  recisi  debbono 
molto  meno  allontanarsi  dalP  osso , per  cagio- 
ne della  loro  contrazione  , che  per  la  loro 
tendenza  al  parallelismo  . Tutto  ciò  non  sa- 
rebbe certamente  una  contradizione  , se  cam- 
biando opinione  , M.,  Lovis  confessato  avesse 
che  le  sue  prime  idee  circa  la  tendenza  al  pa- 
rallelismo non  erano , che.  un  errore,  al  quale 
egli  erasi  troppo  abbandonato^  ma  la  sua  pa- 
terna tenerezza  per  tutte  le  sue  •produzioni 
non  gli  ha  giammai  permesse  confessioni  di 
simil  fitta  . Al  rischio  di  esporsi  a quei  fondati 
rimproveri , che  dovea  meritargli  una  si  mani- 
festa contradizione  , ha  preferito  T incomin- 
ciare r ultima  sua  memoria  con  un  compli- 
mento indrizzato  alle  sue  primiere  idee  . ,, 

„ La  materia , che  mi  propongó  di  trattare  , 

„ dice  egli,  è gik  stata  il  soggetto  delle  mie 
fi  riflessioni una  disertazione  sulla  salita  dell' 

„ osso,  dopo  r amputazione  de'  membri,  nel 
,,  secondo  tomo  delle  memorie  dell'  accade- 
vi 
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„ mia  reale  di  Chirurgia , espone  preci samen- 
fj  te  le  cagioni  di  un  tale  inconveniente  , e 
„ ciò  che  può  farsi  per  apportarvi  riparo  „ * 
La  maggior  disgrazia  di  questo  autore , si  è , 
che  le  cagioni  della  salita  delP  osso  , non  si 
trovano  meglio  inserite  nell'  una  di  quel , che 
lo  siano  neir  altra  di  queste  proposizioni  , 
quantunque  fra  loro  contradittorie  * Ho  di  gik 
provata  tutta  la  falsità  del  suo  raziocinio  sul- 
la tendenza  al  parallelismo  5 proverò  egual- 
mente , trattando  della  riunione  delle  ferite  p 
che  non  può  darsi  una  retrazione  seconda- 
ria ne’’  muscoli  divisi;  credo  adunque  potermi 
dispensar  di  entrare  su  tal  oggetto  in  più  lun- 
ghi dettagli,  ed  esaminar  voglio, se  M>  Lovis 
c stato  più  felice  nella  scelta  de’  mezzi  indi- 
cati da  lui  per  evitare  la  salita  dell’  osso  j è 
questo  senza  dubbio  il  punto  più  importante- 
per  gl’  infermi  • 
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jyiefodo  di  tìmputare  , descritto  nella  pri^ 


ma  memoria  di  M.  Lovis 

Se  nell'  amputazione'  della  coscia  , dice 
questo  autore  , prevenir  vuoisi  la  salita 
„ deir  osso  ,•  inevitabile  ad  onta  di  tutte  le 
„ precauzioni  finora  indicate  , fa  d'  uopo  aver 
j,  quella  di  togliere  la  ligatura^che  consolida- 
„ va  le  carni  é Appena  fatta  la  sezione  delle 
parti  molli  si  ritireranno  i muscoli  messi 
,,  in  libertà , e cambieranno  situazione  ; po- 
„ transi  allora  ritirar  le  carni  col  coscinetto 
j,  spaccato  , penare  il  bistori  sul  crurale  , ^ 
,,  tagliar  1'  aderenza  de'  vasti  , e del  tricipite 
„ alla  spina  posteriore  del  femore  ; coti  que- 
„ sto  mezzo  faciJissimamente  potrassi  secar 
„ r osso  tre  dita  a traverso  piu  sopra  del  li~ 
),  vello  delle  carni  consolidate  dalla  llgatura , ,, 
Non  è diibcile  di  riconoscersi,  che  il  me- 
lodo  di  M.  Lovis  non  ha  mai  potuto  esser 
frutto  deir  osservazione.  Qual  senso  egli  pre- 
tenderebbe , che  si  trovasse  nelle  sue  parole  ? 
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pozrì  portarsi  il  bistorì  sul  muscolo  crurale  , e 
tagliar  l'adei'enza  de' vasti,  e del  tricipite/  Che 
significa  portare  un  bìstori  sópra  un  muscolo  ì 
Qual  esser  deve  il  destino  di  quella  parte  dei 
crurale  sulla  quale  si  sarà  portato  T istromen- 
to  , se  riinaiié  alfi  òsso  attaccata  ? Di  quale 
utilità  esser  mai  può  T andarsi  a distaccare 
al  di  la  r aderenza  de'  vasti  ? Come  mai  final- 
mente sarà  possibile , giusta  una  simile  proce- 
dura , di  secar  r ÒSSO  tre  dita  a trav'^erso  pili 
sopra  di  quel  .che  lassi  nel  metodo  ordinario? 

Quel  che  dà  un'  aria  di  novità  a questo  me- 
todo, è il  precetto  di  togliersi  la  ligatura,che 
consolidava  le  carni  , fatta  appena  la  sezione 
delli  parti  molli . M.  Lovis  non  ha  negletta 
cosa  alcuna  per  rivestir  questa  invenzione  di 
molta  importanza,*  ha  procurato  di  farla  giuo- 
car  sul  tappeto  in  molti  luoghi  delle  sue  tre 
^disertazioni  ; veramente  i nostri  maestri  non 
han  favellato  di  una  tal  precauzione  ^ ma  non 
han  detto  neppure  , che  bisognava  lasciarsi  il 
legame  , un  tal  dettaglio  avrebbe  lor  sembrato 
troppo  minuto  per  entrarvi.  L'  uso  di  questa 
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fescia  è di  consolidar  le  carni  allorché  si  di- 
vidono ,*  subito  che  la  sezione  circolare  è ter-» 
minata  , la  fascia  divien  inutile  . Ho  sempre 
veduto  sbarazzarsene  i pratici  prima  di  appli^ 
care  il  cuscinetto  spaccato  . L’  invenzione  di 
M.  Lovls  altro  non  è dunque , che  una  futilità, 
da  lui  trasformata  capricciosamente  in  precet,-^ 
to.  Non  vi  ha  neppure  chi  abbja  detto  angorsi 
doversi  togliere  jl  coltello  falcato , dopo  fatta 
la  divisione  delle  parti  ntolii  f non, vi  ha  chi 
abbia  raccommandato  di  togliersi  iKcuscinettol 
spaccato , dopo  secato  V osso  , per  poter  farsi  ^ 
la  limatura  de'  vasi . Gli  autori  hanno  ben  fet».- 
to  osservare , che  bisognava  allentare  il  tumlm 
quei  dopo  la  ligatura  de'  vasi  , per  veder  se 
vi  fosse  qualche  arteria  , che  tramandasse  • del 
sangue  ; ma  non  han  detto  che  facea  d'  uopo 
togliere  il  turniquef  allorché  piìi  non  vi  fos- 
se motivo  di  temer  l’ emorragia.  Sarebbe  bel- 
lo il  vedere  uno  scrittore  de'  tempi  nostri 
sollevarsi  contro  queste  ommissioni , ed  assu-- 
inersi  in  tal  guisa  il  carattere  di  riformatore  ? 
Essendo  evidente , che  la  fascia  da  cui  vengo-r 
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no  consolidate  le  parti  molli  , s”  oppone  all’ 
eifetto  del  cuscinetto  .spaccato , è egli  possibi- 
le il  supporsi , che  i nostri  maestri  , i quali 
hanno  commendato  1"  uso  del  cuscinetto  spac- 
cato per  alzar  le  carni , alfine  di  secar  T osso 
il  piu  sopra  che  sia  possibile  , non  -^abbiano 
avvertito  1*  ostacolo , che  questo  legame  alla  lo- 
ro intenzione  opponeva  ? 

M,  Lovis  ha  presentita  la  forza  *di  questo 
argomento . Per  far  meglio  <;omprendere  tutta 
X‘  utilità  del  suo  precetto  , non  ha  temuto 
spacciare , che  nel  ricevuto  metodo  di  operare  il 
cuscinetto  spaccato  non  era  assolutamente  neces- 
sario, perchè,  die’  egli,  secasi  Tosso  a livel- 
lo delle  carni  consolidate  dalla  licatura. 

o 

Donde  apprese  M.  Lovis , che  il  metodo 
di  amputare  fosse  tale  qual  ei  lo  spaccia  ? Se 
i -suoi  maestri  così  gli  hanno  insegnato  , essi 
hanno  .avuto  il  torto  ma  dacché  si  vanta 
di  esser  maestro  .«gli  stesso  , avrebbe  dovuto 
disingannarsi  . Come  mai  non  ha  preveduto 
quanta  riputazione  una  proposizione  di  simii 
fatta  involar  deve  a colui, che  T azzarda?  Qua- 
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' si  tutti  gli  autori  che  scrissero  il  manuale 
delle  amputazioni  , commendarono  il  far  uso 
del  cuscinetto  spaccato  per  alzar  la  pelle , eci 
i muscoli  , affine  di  poter  secar  i'^osso  piu 
sopra  del  livello  delle  carni  • Il  metodo  di 
Celso  è stato  in  questo  punto  .seguito  molto 
tempo  prima, che  venisse  in  capo  a M,  Lovis 
di  ' rinnovellarlo  . Fabrizio  d"  Aquapendente  , 
e Domenico  Rulin  non  die'jero  altri  precetti  , 
che  quelli  di  Celso  y costoro  ce  gli  hanno  an« 
che  trasmessi  più  fedelmente  , che  M.  Lovis 
/atto  non  abbia  . Dice  Fìgray , che  dopo  avej; 
tagliate  le  carni  intorno  intorno  air  osso  , ' 
prender  bisogna  una  tela  spaccata  per  tirar  le 
carni  verso  r alto  , alfine  di  tagliar  T osso  il 
più  sopra  che  potrassi, 

Fabrizio  de  Hildwiy  in  cambio  del  cuscinet* 
serviyasi  di  una  specie  di  manica  di  cui  ci  ha 
data  la  descrizione^  questa  manica  ha,  secon- 
do lui , tre  usi  I,  Si  oppone  all'  effusione 
del  sangue  , e conseguentemente  permette  al 
Chirurgo  di  scegliere  con  maggior  precisione 
il  luogo  in  cui  deve  secar  T osso  . Il,  Serve 
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a rilevar  senza  stento  i muscoli , e la  pelle  f 
questo  fa  che  dopo  T operazione  le  parti  ri- 
cuoprono  P estremità  deile  ossa,  e procurano 
ima  piu  sollecita  cicatrice . fll.  finalinente  ga- 
rantisce le  parti  molli  da'  denti  della  sega  . 
Vsiis  autem  manicìi£  trìplex  ejìr  primo  enim  San- 
guinis  impetum  coìubet  , ita  ut  Chirurgus  multo 
melius  vldere  possit  quonam  in  loco  apponenda  sit 
serra.'  secando  lequalìcer  et  parvo  quidem  cum  ne- 
gotio  museulos  et  cutem  sursum  trahit,  qu£ , facta 
operatione,  iterum  deseendit  j extremitatesque  ossium 
cooperit  atque  ut  truncus  facilius  cicatrice  ohduci 
possit ejjicit  tertio  ne  serra  earnein  attingat  atque 
diUceret , impedit  . 

Kcco  quel  che  dice  Hildan  , parlando  delle 
amputazioni  in  generale  ,*  ma  quando  descrive 
in  particolare  1'  amputazione  delia  coscia,  rac- 
comanda con  moka  maggior  cura  l’uso  di  que- 
sta manica,  ed  anche  più  insiste  sulla  necessi- 
tà di  secar  T osso  più  sopra  del  livello  delle 
carni  recise  . Cu  n primum  caro  ad  os  usque  ah- 
scissa  fueriit  , videat  minister  carnemque  (equaliter 
ia  altum  trahat  , ut  Cliiì’urgus  os  akius  carne 
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amputare  cicatriceinque  Jirmiorem , et  temporius  in» 
ducere  possit . ' 

Heistero  raccomancia  espressamente  di  servir- 
si del  cuscinetto  spaccato  per  alzar  le  carni  , 
àtììne  di  secar  T osso  molto  pili  sopra  : ossa 
qu.c  aìtius  resecar t queant  . Aggiunge  anche  a 
questo  il  precetto  di  secarlo  il  più  vicino  che 
sarà  possibile  alle  carni  : proxime  juxta 

earnem  sursum  retractam  oj  rescindatur  . 

M.  de  Garangeot  si  esprime  presso  a poco 
al  medesimo  modo  . M.  Duvilier  (i)  non  ha 
mai  dimenticato  un  tal  precetto  nelle  sue  di- 
mostrazioni. Son  più  di  venti  anni  che  vidi  far 
da  mio  padre  alcune  amputazioni  ; mi  ricordo, 
che  , subito  do^x)  fatta  la  sezione  delle  parti 
molli,  egli  toglieva  la  ligatura,che  le  restrin- 
geva, alzava' le  carni  col  cuscinetto  spaccato, 
separava  quelle  , eh’ erano  aderenti  al?  osso-,  e 
lo  secava  il  più  presso  che  gli  era  possibile 
ai  cuscinetto  medesimo  . E’  dunque  evidente  , 
che  M.  Lovis  non  ci  ha  dato  alcun  novello 

y me- 

(i)  Chirurgo  maggiore  del  Regio  OCpcdale  di 
Marina  di  Rocheforc,  uomo  degno  di  alia  (lima. 


metodo  : non  è forse  provato  altresi , che  il 
manuale  delle  amputazioni  , da  me  rapportato 
giusta  la  sua  prima  dissertazione  , è il  meno 
intelligibile,  ed  il  pili  difettoso  di  tutti  quelli 
che  lino  ad  oggi  avuti  abbiamo?  In  verità  que- 
sto autore  ha  giudicata  la  questione  troppo  im- 
portante per  meritar  de'  dettagli  piu  circostan- 
ziati j se  n'  è occupato  nel  primo  paragrafo  del- 
la sua  memoria  sull’  amputazione  de'  grandi 
estremi;  almeno  ha  in  questo  luogo  avuta  l'ar- 
te di  render  la  sua  dottrina  intelligibile . Dopo 
aver  descritta  1’  usitata  maniera  di  situar  l’ in- 
fermo , e di  far  la  sezione  delle  parti  molli  , 
dice  ; „ Se  si  ha  la  cura  di  toglier  la  ligatu- 
„ ra,  i muscoli  essendo  tagliati  , si  ritireran- 
„ no  , e cambieranno  situazione  , secondo  la 
„ differenza  della  loro  direzione:  avrassi  allo- 
,,  ra  la  liberta  di  tagliare  con  un  piccolo  bi- 
„ stori  il  muscolo  crurale , che  sta  fissamente 
„ attaccato  sul  femore  ; distaccherannosi  sulla 
„ medesima  linea  le  altre  porzioni  muscolari^ 

„ che  hanno  aderenza  alla  cresta  posteriore  , 

„ ed  inciderassi  il  periostio. 
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„ I motivrdi  preferenza  del  metodo  di  am- 
y,  piitar  la  coscia , tonali  gli  ho  esposti  , son 
,,  suscettibili  di  esser  intuiti vameme  dimostra- 
„ ti  : io  r ho  fatto  in  presenzaTli  molte  per- 
„ sone  capaci  dì  giudicarne  . fi  rinnovamento 
„ di  un  tal  modo  di  praticar  1’  amputazione 
,,  quanto  sark  utile  a’  feriti  , tanto  sarà  ono- 
,,  revole  alla  Chirurgia.il  rinnovamento ( egli 
n aggiunge  ) poicchè  questo  metodo  è ami- 
„ chissimo  , ,e  la  prima  descrizione  eh’  è sta- 
,,  ta  data  del  manuale  dell’  amputazione  de 
„ membri,  è fabbricata  su  questo  principio , che 
,,  noi  soltanto  abbiamo  esposto  con  maggiore 
,,  attenzione  , per  dargli  maggior  chiarezza  . 
„ Ecco  come  ,Ce/so  si  spiega  ( aggiunge  anco- 
„ ra  ) in  tale  occasione  : mrer  sanam  vitlatam- 
„ que  partem  incidenda  scalpello  caro  usque  ad  os 
),  reducenda  ab  eo  sana  caro  , et  circa  os  subse^ 
,)  canda  est  , ut  ea  quoque  parte  aliquid  ossis 
),  nudetur  ; deln  id  serrala  pr£cidendum  quam  pro-> 
„ xìme  sante  carni  etlam  Inhtcrentl» 

E senza  dubbio  spiacevole  il  mostrar  di  ca- 
ricarsi sugli  abbagli  di  un  autore  di  cui  si  ài- 
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sentono  le  opere.  Dopo  aver  già  provato, che 
i precetti  di  M.  Lovis  non  son  sempre  confor- 
mi a’  principj  eh’  egli  ammette  j dopo  averlo 
convinto,  di  applicar  qualche  fiata  con  poca 
giustezza  le  autorità  sulle  quali  si  appoggia  , 
avrei-desiderato  di  potermi  dispensare  dal  rim- 
proverargli ancora  in  questo  luogo  di  non  aver 
capato  il  testo  di  Celso  , che  crede  conforme 
al  inetodo  di  amputare  da  lui  prescritto  ,*  ma 
' r onor  deir  arte  , ed  il  bene  dell’  umanità 
esiggono  eh’  io  entri  in  alcuni  dettagli  su  tal 
proposito  , e veder  faccia  finalmente  , che  il 
metodo  del  pili  eloquente  fra  i medici  Roma- 
ni, e quello  di  M,  Lovis -,  Segretario  dell’  ac- 
cademia Reale  di  Chirurgia  , si  rassomigliano 
SI  poco  nel  punto  pili  importante,  che  avvan- 
zar  si  potrebbe  senza  alcuna  esagerazione,  es- 
ser questi  due  autori  nella  piìi  perfetta  con- 
tradizione. Un  tale  abbaglio  è tanto  pili  sor- 
prendente , ed  io  mi  figuro  , eh’  esser  des^e 
tanto  pili  sensibile  a M.  Lovis  im  tal  rimpro- 
vero , per  essere  in  occasione  di  quel  medesi- 
mo testo  eh’  ei  dice  non  aver  capito  M,  Petit 

il 
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il  Medico  y e che  ha  rimproverato  a M.  Sharp 
di  non  avervi  veduto  che  un  abbagliante  bar- 
lame  . 


Nelle  amputazioni  , Celso  vuole  , che  dopo 
aver  tagliato  circolarmente  fino  all’  osso  si 
sollevino  le  carni  distaccandosi  dall’ osso , quel- 
le che  gli  sono  aderenti,  arfìnchè  si  trovi  sco- 
verto a livello  de’  muscoli  contratti  ^ racco- 
manda ancora  di  secarsi  1’  osso  il  pili  vicino, 
che  sia  possibile  alle  carni,  che  gli  sono  ade- 
renti : incidendo,  scalpella  caro  usque  ad  os  redu~ 
cenda  ab  eo  sana  caro , et  circa  os  subsecanda  est 
ut  ea  quoque  parte  aliquid  ossis  nudetur  .•  dein  id 
serrala  pr,ecidendum  est  quam  proxirne  sance  carni 
etiam  inliarenti. 

Io  non  penso  , che  questo  metodo  di  Celso 
sia  sempre  sufficiente  nell’  amputazione  della 
coscia,  per  dare  al  moncone  una  forma  ottu- 
sa,* ma  credo, che  praticandolo  in  tal  guisa  si- 
curo sarassi , che  1’  estremità  dell’  osso  non  ri- 
marrà perfettamente  denudata. 

Se  in  qualche  punto  differisce  il  metodo  di 
Celso  dagli  ordinar]  metodi , lo  è senza  dubbio 
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per  la  raccomandazione,  ch'ei  facci  di  conser- 
var quella  porzione  di  muscoli , che  scorgesi , 
ed  è aderente  dopo  la  contrazione  degli  altri 
muscoli  ^ e pure  questa  porzione  di  muscoli 
e per  lo  appunto  quella  che  M,  JLovis  racco- 
manda di  recidersi  ; dopo  aver  tolte  le  carni  , 
dice  egli,  si  fari  uso  di  un  piccolo  b istori  , ed 
avrassi  la  liberti  di  tagliare  al  di  sopra  del  li-^ 
vello  delle  carili  ritirate  , il  muscolo  crurale  ^ che 
sta  fissamente  attaccato  sul  femore.  Non  avvi  in- 
tanto una  sola  parola  nel  latino  di  Celso  , che 
non  deponga  contro  questo  errore  di  M,  Lo-- 
vis  , Se  Celso  avesse  voluto,  che  si  recidessero 
le  carni  rimaste  scoperte  dagli  altri  muscoli , 
allorché  questi  vengono  sollevati , non  avreb- 
be certamente  raccomandato  di  farsi  fino  all’ 
osso  la  prima  sezione  circolare,  ìncìdenda  Scal-< 
pello  caro  usque  ad  os  y serebbe  inutilissimo  il 
comprendersi  nella  prima  sezione  il  crurale  , e 
le  altre  porzioni  di  muscoli, che  sono  aderenti 
al  femore  , se  bisognasse  tagliarsi  una  seconda 
volta.  D’altronde  Celso  y che  sapeva  il  latino 
molto  meglio  di  me , e certamente  al  pari  di 
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M,  Lovis  , non  avrebbe  impiegato  ii  verbo 
subsecare:,  avrebbe  detto  circa  os  secanàa  . Ve- 
ramente i Verbi  composti  prendonsi  alle  volte 
per  il  loro  verbo  semplice;  ma  la  vera  signi- 
ficazione di  subsecare  è , tagliare  ad  di  sotto  : 
ora  tagliar  le  carni  al  di  sotto  intorno  intor- 
no  air  osso  , circa  os  subsecaiida  , è lo  stesso, 
che  distaccarle,  e non  gik  reciderle  , siccome 
M,  Lovis  ha  prescritto  . Se  questo  Scrittore 
altro  fatto  non  avesse , che  una  cattiva  tradii- 
zione  , ne  lo  avrei  ringraziato  ; ma  questo 
sbaglio  lo  ha  condotto  ad  un  troppo  conside- 
rabile error  di  dottrina  ; importa  troppo  all' 
onor  dell'arte  il  farsi  osservare , che  nel  pun- 
to medesimo  in  cui  si  è lusingato  M.  Lovis 
di  porre  in  maggior  chiarezza  il  precetto  di 
Celso  j r.Q  ha  piuttosto  oscurato  ciò,  che  vi  era 
di  più  luminoso , e di  piu  interessante  . La 
porzione  del  crurale  , che  vuoisi  da  Celso  esat- 
tamente conservata  , cuopre  in  parte  T estre- 
mità deir  osso  , e si  applica  sovra  una  parte 
del  suo  diametro  d'  onde  è passata  la  sega  ; 
garaptisce  dall’  impressione  dell’  aria  1’  osso 
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iliedesimo,  gJi  umori, e le  differenti  parti  con-*' 
tenute  nella  di  lui  cavita  ; contribuisce  molto 
a render  la  sfoliazìcne  maio  sensibile , e ad  ac- 
celerare la  formazione  della  cicatrice . Tali  so- 
no i reali  vantaggi  del  metodo  di  Celso  giam- 
mai lodato  abbastanza  . Se  veramente  questo 
antere  commendato  avesse  il  recidersi  questa 
porzione  del  crurale  , quali  sarebbero  dunque 
i vantascri  del  suo  metodo?  In  che  mai  diife- 
rirebbe  dalie  ordinarie  regole  ne*’  nostri  auto- 
ri descritte  ? Come  mai  finalmente  M.  Lovis 
ha  potuto  arrogarsi  il  merito  di  aver  rinno- 
vato il  metodo  di  Celso  , dimostrato  essendo  , 
che  fra  tutti  gli  autori  , che  han  rapportato  un 
tal  testo  , egli  lo  ha  meno  compreso  ? 

Dopo  aver  provato, che  le  idee  di  M, Lovis 
sulle  cagioni  della  salita  deir  osso  , ed  i suoi 
precetti  per  evitare  un  tale  accidente  non  han 
fatto  cambiare  aspetto  alla  Chirurgia , resta  ad 
esaminarsi  se  i fatti  di  pratica  depongono  a 
favore  della  sua  dottrina,  c se  , come  io  ere- 
do , giustificano  il  da  me  avvanzato,  contro  la 
sua  teoria  . 


AI- 


M 


Alcuni  espertissimi  Chirurgi.  eransi  lasciati 
sedurre  dal  tuono  di  sicurezza , che  regna  nel- 
le opere  di  M.  Lovis  y e dalla  confidenza,  che 
ottener  doveva  alle  sue  dissertazioni  il  luogo 

o 

da  esse  ocGitpato  nelle  raccolte  delle  memorie 
deir  accademia  reale  di  Chirurgia  , i di  cui 
tre  primi  volumi  sono  stati  sì  generalmente 
applauditi . 

Foco'  dopo  essersi  resa  cognita  la  memoria 
stili'  amputazione  de'  grandi  estremi.,  M.  Four- 
teau  celeberrimo  Chirurgo  di  Lione  , si  trovò 
nel  caso  di  far  F amputazione  della  coscia  ad 
un  uomo  di  40  anni , seguì  egli  esattamente 
le  regole  prescritte  da  M*  Lovis  j subito  fatta 
r incisione  degl'  integumenti  , e delle  carni  , 
tolse  la  ligatura,  che  consolidate  le  avea  du- 
rante r incisione:  denudò  1'  osso 'all'  altezza 
di  due  dita  a traverso  ; lo  secò  il. piu  vicino, 
che  gli  fu  possibile  alle  carni  aderenti  ^ do- 
po quindeci  giorni  di  cura  , si  avvisò  , che 
1'  osso  sopravvanzava  le  carni,  il  che  crebbe 
per  altri  atto  giorni  ^ intanto  la  cicatrice  ri- 
coprì r osso , ma  il  moncone  è rimasto  pun- 
tuto ; Ai- 
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Alcuni  mesi  dopò,  M,'Puy  fece  nell’ Ospe- 
dale di  Lione  , 1’  amputazione  della  coscia  ad 
iin  uomo;  non  fu  da  lui  negletto  alcun  pre- 
cetto di  M,  Lovis  : e pure  , dopo  un  mese  di 
cura  si  fu  in  obbligo  di  risecar  1’  osso  a Uvei- 

o 

3o  delle  carni  , anche  dopo  questa  seconda 
operazione  si  aumentò  la  salita  , e si  sarebbe 
stato. in  obbligo  di  secare  una  terza  volta,  se 
r infermo  non  fosse  morto  . M.  Pouteau , tan- 
to generoso  cittadino  , quanto  esperto  Chirur- 
go , non  ha  creduto  dover  soffogare  i rimpro- 
veri , che  gli  avea  meritati  V eccessiva  sua  con- 
fidenza negl’ insegnamenti  di  M.  Lovis , il  suo 
attaccamento  allo  stato  non  gli  ha  permesso 
di  tacer  questi  due  fatti  ; gli  ha  pubblicati  ne' 
suoi  miscellanei 'di  Chirurgia , con  quella  fran- 
chezza, che  trovasi  soltanto  negli  uomini  illu- 
minati . 

Per  concludenti , che  si  siano  amendue  que- 
ste osservazioni  contro  il  preteso'  nuovo  me- 
todo , non  han  sembrate  tali  a M,  Lovis , dan- 
doci le  sue  nuove  osservazioni  sulla  contra- 
zione de'  muscoli  dopo  1'  amputazione  della 
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coscia,  e su  i mezzi  di  prevenirla  , ha  seriis- 
s imamente  assicurato , che  sq  M*  Foiiteau  segui- 
to avesse  il  metodo  ordinario  , T ammalato-, 
che  forma  il  soggetto  della  prima  osservazio- 
ne, avuto  avrebbe  un  piu  puntuto  moncone  , 
ed  avrebbe  sperimentati  più  funesti  accidenti 
Senza  dubbio  niente  può  soddisfar  meglio  di 
una  risposta  di  simil  fatta  ^ 

Rendendo  conto  M,  Ponteau  in  una  par- 
ticolar  lettera  , indrizzata  a M.  Lovis  di  tutti 
gli  avvéniménti, che  accompagnati  aveano  amen- 
due  queste  operazioni  , era  entrato  in  alcuni 
dettagli  delle  cagioni  eh’  esatta  aveano  V am- 
putazione ,*  gli  avea  fatto  osservare',  che  i mu- 
scoli della  coscia  amputata  da  M»  Puy , erano* 
come  notomizzati  da  una  abbondantissima  sup- 
purazione , cavano  soltanto  fra  i mu- 
scoli alcuni  lig  che  si  fu  in  obbligo  di 

tagliare  per  distmggere  i seni,  e gli  antri, 
che  formavano.  In  questi  medesimi  dettagli  ap- 
punto M,  Lovis  ha  trovata  la  cagione  de’  sin- 
golari accidenti  sopravvenuti  all’  infermo  » 
Comecché , dice  egli , la  suppurazione  distrut- 
ta 
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ta  avea  la  tela  cellulare  , che  lega  i muscoli 
fra  loro  nulla  mantenevagli  ^ e perciò  la  sa- 
lita deir  osso  esser  dovea  considerabile . 

Se  M,  Lovis  deciso  avesse  piu  giustamente 
della  contrazione  delle  libbre  muscolari  , non 
avrebbe  scorta  nella  distruzione  dèlia  tela  cel- 
lulare la  cagione  di  queste  recidive  salite  ; al- 
lorché s’  infiamma  la  tela  cellulare  , può  fis- 
sare i muscoli  , ed  opporsi  al  loro  moto  ^ ma 
poìcchè  nello  stato  ordinario  , questa  medesi- 
ma tela  cellulare  permette  alle  libbre  carnose 
tutta  la  contrazione  di  cui  sono  capaci  , non 
si  può  ragionevolmente  supporre  eh’  esser 
' possano  assoggettite  ad  una  contrazione  mag- 
giore , allora  quando  sen  trovano  separate . D’  al- 
tronde M,  Lovis  non  si  sarebbe  abbandonato 
a questo  sbaglio  , se  si  fosse  compiaciuto  di 
ciò  che  avea  scritto  egli  stesso  alcu- 
ne pagine  avanti  ^ avrebbe  compreso , che  sen- 
za trovarsi  nella  più  manifesta  contradizione 
con  se  medesimo,  non  si  può,  come  egli  ha 
fatto,  sostener  da  un  canto,  che  la  distruzione 
della  tela  cellulare  g la,  iausa  della  contrazione 
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de''  muscoli , e dirsi  nel  medesimo  tempo , che 
senza  rinunziare  alle  più  certe  nozioni  , che 
si  hanno  del  giuoco  delle  parti  , non  si  può 
rappresentarsi  la  tela  cellulare , come  un  legame  ca- 
pace di  fissare  i muscoli  , e 4'  impedire  la  loro 
retrazione . 

Io  non  deciderò  quali  state  siano  le  cagioni 
di  questa  seconda  salita  dell’  osso,  un  tal  fat- 
to è estraordinario  f nulla  io  veggo  ne'  diffe- 
renti dettagli  a noi  dati  di'  quest’  amputazio- 
ne, che  abbia  potuto  produrre  un  accidente  di 
tal  fatta  ,*  è senza  dubbio  necessario, che  M»Puy , 
nella  sua  seconda  operazione  abbia  tagliate  le 
parti  molli  al  di  sopra  della  base  del  cono, che 
formava  il  moncone  , e che  siasi  uniformato 
ad  un  precetto  aggiunto  da  M.  Lovis  alla  sua 
dottrina,  nelle  sue  novelle  ricerche  sulla  con- 
trazione de’  muscoli . Avrò  occasione  di  riie« 
vare  un  tal  errore  dando  il  metodo  , che  cre- 
do il  più  sicuro  per  evitar  la  salita  dell'osso; 

deggio  prima  esaminare  i fatti  attinti  da 
M.  Louis  nella  sua  propria  sperienza  per  op- 
porgli alle  due  osservazioni  di  M.  Pouteau» 

Nul- 
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Nulla  mi  sembra  pili  singolare  della  preten- 
zione  avuta  da  M.  Lovis  di  dimostrarci  la  so- 
lidità, della  saia  dottrina,  presentandoci  la  Sto- 
ria di  tre  amputazioni  della  ^:oscia  , che  le 
grandi  occasioni  in  cui  ^i  è trovato  io  han 
messo  nel  caso  di  praticare  . La  prima  fu  fat- 
ta ad  un  ragazzo  di  quindeci  anni  , egli  mo- 
ri pochissimi  giorni  dopo  T operazione  ; con- 
seguentemente non  ebbe  il  rammarico  di  ve- 
dersi un  moncone  conico  In  verità  .questo 
celebre  pratico  5cermina  il  racconto  di  una  ta- 
le osservazione  , dicendo , che  se  /’  infermo  so- 
pravvìssuto avesse  ad  una  operazione  , che  assolu- 
tamente essergli  dovea  favorevole  , V osso  fatta 
non  avrebbe  la  menoma  salita  • 

AZ.  di  .Saint-Maclou  Tenente  nel  Reggimento 
di  Vastan,  al  quale  M.  Lovis  fece  V amputa- 
zione della  coscia,  fu  pi  li  fortunato^'  si  e per- 
fettamente guarito  ed  il  moncone  ha  ricevu- 
ta la  forma  piu  desiderabile  ..  Una  tale  osser- 
vazione pruova  a maraviglia , siccome  chiara- 
mente si  vede, che  non  son  morti  tutti  colo- 
ro che  M.  lovis  ha  operati,*  ma  non  decide 

pe- 
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però  totalmente  a favore  del  metodo , eh'  egli 
ha  voluto  accreditare  » 

Quesf  amputazione  non  è nella  classe  or- 
dinaria y M.  di  Saint-Maclou  aveva  il  femore 
infranto  da  un  colpo  di  fucile  ^ allorché  fu 
decisa  T operazione  trovavasi  molto  gonfia 
la  coscia  a causa  della  marcia,  che  la  riempi- 
va ; era  considerabilissima  la  lacerazione  delle 
parti  molli,  dimodocchè  T amputazione  fu  isti- 
tuita nel  luogo  della  frattura  f ebbesi  la  faci- 
lita di  secar  1'  osso  molto  sopra  fra  i muscoli 
lacerati  . Quest'  amputazione  è precisamente 
del  numero  di  quelle  in  cui  M.  Lovis  medesi- 
mo ha  provato, che  T osso  non  può  far  salita. 
Questa  osservazione  non  ha  dunque  nulla  di 
comune  col  metodo  proposto,  ma  priiova  sem- 
plicemente 1'  inopia  de'  suoi  successi  , e che 
quel  ferito  fu  molto  fortunato  , per  trovare 
nella  natura  medesima  del  suo  male , la  prin- 
cipal  causa  della  sua  guarigione. 

t ra  le  tre  amputazioni  rapportate  da  M.  io- 
vis  a favor  delia  sua  dottrina  , non  ve  ne  ha 
dunque  che  una  sola  secondo  la  quale  giudicar 
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is  possa  di  tutf  i vantaggi  del  suo  metodo  . 

Per  lunga  che  siane  la  narrazione  , credo 
doverla  qui  trascrivere  secondo  il  medesimo 
autore  ,*  questo  successo  è troppò  lampante  per 
non  corrigger  chiunque  si  fosse  lasciato  sedur- 
re dalle  sue  promesse  . 

„ Io  feci,  dice  egli-,  a Gotlungue  P amputa- 
„ zione  della  coscia  a’ 2^  Settembre  del  1761, 
„ ad  un  tiriiziale  di  prima  riga,  eh'  era  stato 

„ ferito  a'  14  dell'  istesso  mese  da  un  colpo 

„ di  Cannone  carico  a cartuccio  . Due  Chirur- 
gi,che  aveano  introdotto  il  dito  nella  feri- 
„ ta  , situata  posteriormente  nella  parte  più 
„ inferiore  della  coscia  , non  aveano  trovato 
55  il  coq:iO  estraneo^  dal  camino, che  l'infermo 
uvea  fatto  a piedi-  per  raggkignere  il  suo  ca- 
„ vallo,  e montarvi  senza  soccorso,  si  giudi- 

„ c'ò , che  i'  osso  uon  era  infranto  ^ la  coscia 

„ avea  la  sua  lunghezza  naturale  f la  situazio- 
„ ne  della  ferita  sull'  arteria  crurale  non  per- 
„ mettea  delle  indiscrete  ricerche  ^ si  fecero 
„ de'  salassi  in  grandissimo  numero^  si  appii- 
„ caroQO  i convenienti  catapiasnii  per  pi  e ve- 
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,,  nir  gli  aecidenti  , che  ci  parve  poter  esser 
„ gravissimi:  poicchè  dal  secondo  giorno,  io 
„ e Duplessis  ricònoscemino  , che  usciva  deilg, 
„ sinovia  dalla  ferita  ^ si  formarono  deposìzio*- 
,,  ni  purolenti  nella  parte  anteriore  della  co;- 
„ scia  , in  ciascun  lato  della  rotula  , sotto  i 
,,  vasti j j)er  la  ferita  sgorgava  un’ abbondante 
,,  copia  di  marcia  , allorché  si  premevano  i 
„ luoghi  tumefatti  dagli  ascessi  . Prima  di 
„ procedersi  all’  apertura  di  questi  tumori  , 
„ credei  che  fosse  conveniente  , malgrado  i 
„ consigli  dettati  da  una  falsa  prudenza  , di 
„ fare  alcune  ricerche  p.er  la  ferita  medesima  ^ 
, „ trovai  alla  punta  del  mio  dito  il  condilo 
„ interno  del  femore  destro  lacerato  in  pio 
„ pezzi  molto  considerabili  , che  il  tendine 
„ aponeurotico  degli  estensori  della  gamba  man- 
„ tenuto  aveva  in  situazione,*  ed  una  grossa 
„ palla  di  ferro  conosciuta  sotto  il  nome  dì- 
„ grappolo  di  uva  , allogata  nel  tessuto  spu- 
„ gnoso  del  condilo  . Determinai  1’  infermo 
„ all’  amputazione,  che  fu  fatta  senza  ritardo 
j,  nel  medesimo  giorno  ^ si  situò  il  turniquet 
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„ fra  la  parte  superiore , e la  parte  media  del- 
„ la  coscia , che  fu  da  me  tagliata  un  poco  più 
„ al  disopra  della  parte  media . Ebbi  E atte  n- 
,,  zione  di  non  secar  i’  osso,  che  dopo  avere 
„ abbandonate  le  carni  alla  loro  elasticità,  ed 
„ alla  lor  organica  azione  , e tagliate  collo 
„ scalpello  quelle,  che  circondano  E osso  im- 
„ mediatamente  al  di  sopra  del  livello  de'mi^ 
„ scoli,  che  hanno  la  libertà  di  ritirarsi^  era- 
„ vi  una  piramide  di  suppurazione  nel  lungo 
„ del  muscolo  crurale,  che  si  estendeva  alcu- 
„ ne  dita  a traverso  più  in  sii  delia  sezione , 
„ Il  giorno  dopo  E operazione  , tolsi  E appa- 
„ recchio  colle  convenevoli  cautele  , soltanto 
„ rimpetto  alla  piramide  , per  non  lasciarvi 
„ infracidir  la  marcia  per  molti  giorni  . La 
,,  lacerazione  de’  muscoli  a causa  della  puru- 
„ lenza  contribuì  molto  a rendere  il  monco- 
„ ne  un  poco  conico  ,-  ma  In  modo  tale^  che  non 
„ sarebbesi  molto  allungata  la  coscia  , je  il  feri^ 

„ to  non  fosse  morto  a capo  di  un  mese  per  un 
„ ascesso  sordamente  formatosi  nelE  articola- 
„ zione  della  coscia,  che  mi  sembrò  E effetto 
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,,  del  controcolpo,  cagionato'  nella  cavita  art i- 
„ colare  dalla  resistenza  della  .continuità  del 
j,  femore  nel  luogo  colpito-, dalla  palla.,, 

Concedendosi  , che  la  deposizione  trovatasi 
neir articolazione  della  .coscia  non  è un  effetto 
del  nuovo  metodo  (i)  ^ concedendosi  , dico  , 
che  le  cure  prese  per  ricondurre  le  carni  sull’ 
estremità  dell’- osso  colle  fasciature  circolari  , 
contribuito  non  abbiano  .a  far  perire  il  feri- 
to, è certo  almeno , ch’egli  mori  col  moncone 
conico  , benché  la  cicatrice  non  fosse  ancora 
perfezionata  . 

Vi  vuol  di  piu  per  convincere  M.  Lovis  di 
non  esser  giunto,  nel  metodo  di  operare  a tro- 
vare il  mezzo  di  evitar  la  salita  dell'osso?  Qual 
confidenza  vuol’  egli  mai,  che  si  riponga  in 
una  dottrina  a favor  della  quale  il  proprio  au- 
tore può  rapportar  soltanto  una  pssesvazione , 
che  ne  pruova  rinsuihcienza? 

Con  ciò  , non  avvi  dunque  dell’  inconse- 

I quen- 

(i)  Alcune  persone  dell’  arte  che  videro  quel 
ferito  , mi  hanno  assicurato  che  non  aravi  esem- 
pio di  una  salita  si  considerabile  . 
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guenza  neiP  avvanzarsi , che  sarebbe  di  creder- 
si aver  M.  Pouteau  commesso  qualche  fello  cu- 
rando r infermo  di  cui  ci  ha  data  T osserva- 
zione j e nel  attribuire  in  tal  guisa  a di- 
fetto di  attenzione  la  conica  figura  del  suo 
moncone  ? M.  Pouteau  merita  senza  dubbio  un 
rimprovero  , ma  non  è però  quello,  che  qui 
gli  si  è fatto. 

La  propria  sperienza  di  M,  Lovis  avendogli 
insegnato  , che  il  suo  metodo  non  preveniva 
r efiètto  della  contrazione  de'  muscoli  , ha 
cercato  nella  cura  il  mezzo  di  evitare  un  si 
fatto  accidente  . 

Per  ricondurre  la  pelle , e le  carni  sulla  par- 
te tagliata  , racomanda  di  farsi  una  fasciatura 
circolare,  che  incomincia  dalla  parte  superiore 
del  membro  amputato , e discenda  in  tal  guisa 
fino  all’  orlo  della  ferita ^ vuol  che  s'impegni 
sotto  un  secondo  ordine  di  circonvoluzioni  fat- 
te allo  stesso  modo,  il  ca^X)  delle  due  linguet- 
te , delle  quali  una  applicherassi  alla  parte  la- 
terale interna  , e 1’  altra  al  lungo  della  parte 
posteriore.  Queste  linguette  eh'  esser  debbono 
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fissate  da  alcuni  giri  di  fascia  , affinchè  incro- 
cicchiandole sul  termine  dell’  osso  , nel  centro 
del  moncone  possano  in  tal  guisa  riavvicinar- 
‘ si  le  parti  piu  lontane  . 

Il  poco  conto,  che  fa  M,  Pouteau  della  fa- 
sciatura da  me  descritta , è per  lo  appunto  il 
motivo  de'  rimproveri  a lui  drizzati  j badar 
però  non  devesi  ad  una  tale  accusa.  Poco  tem- 
po dopo  r impressione  del  secondo  volume 
delle  memorie  dell’  accademia  , fece  egli  l’ am- 
putazione della  gamba  ad  un  fabbricatore  in  età 
di  quaranta  anni  ^ compitasi  la  ligatura  de’ va- 
si , circondò  col  giro  di  una  fascia  il  restante 
della  gamba  ,*  cominciarono  i primi  giri  sotto 
il  ginocchio , e gli  ultimi  finirono  un  dito  a 
traverso  al  di  sopra  della  parte  del  gamba , ove 
era  stata  fatta  1’  amputazione  ,•  applicò  un  sem- 
plicissimo apparecchio  , sostenuto  da  una  fa- 
sciatura costrettiva  , Dopo  1’  operazione  pro- 
vò r infermo  de’  dolori  continui..  M.  Pouteau 
credè  da  prima  dpver  accusare  la  ligatura  de’ 
vasi  ; trovò  la  mattina  del  giorno  appresso 
tutto  r apparecchio  umettato  da  una  sierosità 
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SI  rossa  , che  temer  gli  fece  ima  emorragia  ; 
tolse  r apparecchio , e trovò  le  carni  del  mon- 
cone in  uri  eccessivo  ingorgamento  , la  pelle 
e le  carni  della  circonferenza'  erano  rovescia- 
te verso  la  fascia  ^ trasudar  vedeasi  à traver- 
so delle  carni  di  un  rosso  livido  quella  me- 
desima sierosità  rossa , che  umettata  avea  T àp- 
parecchk),  e la  fascia  j s' affrettò  a togliere  la 
fasciatura  circolare  ^ ma  T infermo  morì  nel 
q^uarto  giorno'  , restando  ingorgatissime'  le 
carni  ► 

Un  si  funesto  saggio  bastar  dovea,  perche 
si  scorgessero  tutti  uT  inconvenienti  delle  fa- 
sciatiirè  circolari  f e poicchè  M»  Pouteau  inse- 
rito avea  questo  fatto  neir  opera  medesima  in 
cui  rapporta  le  precedenti  osservazioni , non 
dee  badarsi  alF  essersegli  imputato  a delitto  il 
non  averle  impiegate  neir  amputazione  della 
coscia  . 

Le  convenienze,  ed  i riguardi,  che  sembra 
aver  avuto  M,  Pouteau  per  le  fasciature  circo- 
lari , meritargli  doveano  un  rimprovero  f il 
dirsi , che  le  fasciature  sono  inutili  è un  aver- 
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si  troppa  convenienza  per  T errore  , poiché  ao- 
* no  esse  essenzialmente  omicide  , e bisognava 
dirlo.  Non  puossi  insorgere  con  forza  bastante 
contro  mezzi  sì  perniciosi  , sopratntto  quando 
i di  loro  autori  nulla  Iran  negletto  di  ciò , che 
potea  meritar  loro  la  confidenza  delle  perso- 
ne deir  arte . Le  regole  dell’  onesta  giammai 
non  esiggono,che  altamente  tradiscansi  i sacri 
dritti  deir  umanità  . 

Mi  sembra  d’altronde,  che  non  sarebbe  stata 
necessaria  la  sperienza  per  riconoscersi  il  me- 
todo di  M,  Lovis  insufficiente  per  se  mede- 
simo , diveniva  infallibilmente  fiinesto  per 
mezzo  del  dato  precetto  di  ricorrersi  alla  fa- 
sciatura circolare  per  ricondurre  la  pelle,  ed 
i muscoli  contratti  al  livello  defiT  estremità 
deir  osso  . Tra  venti  amputazioni  in  cui  se- 
guirassi  una  tal  dottrina  , rimarrò  sempre  at- 
tonito se  salverassi  un  sol  ferito  . 

Indarno  i'  parteggiani  di  un  tal  metodo  di- 
ranno , che  il  tutto  dipende  dal  grado,  di  co- 
strignimento  , che  datassi  a'  giri  di  fascia  ^ è 
molto  evidente  , che  i circolari  , proposte  di' 
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M.  Lovis  y i quali  cominceranno  dalla  part-e 
Superiore  del  membro  amputato,*  discenderan- 
no in  tal  g lisa  fino  ad  un  pollice  al  di  sopra 
del  livello  delia  ferita  , e saranno  finalmente 
stretti  abbastanza  per  fissar  le  linguette  , che 
vengono  destinate  a riavvicinare  le  parti  piu 
lontane  dal  centro  del  moncone  , è molto  e- 
vidèflte , io  dico  , che  formeranno  un  invin- 
cibile ostacolo  al  ritorno  del  sangue  per  le  ve- 
ne ^ dirò  di  pili , il  grado  di  costrignimento  , 
che  potrebbe  impiegarsi  in  ogni  altra  circo- 
stanza inconveniente  veruno,  diverrà  essen- 
zialmejite  mortale  nelle  amputazioni , il  gra- 
ve disordine,  che  accade  nella  circolazioite  T in- 
gorgamento, che  sopravviene  in  ogni  vaso,  il 
gonfiore  , e F infiammazione  conseguenza  ine- 
-vitabile  di  una  operazione  di  simil  fatta , ren- 
dono bentosto  troppo  stretta  la  fasciatura  , che 
il  Chirurgo  non  ha  riguardata  , come  tale  nel 
primo  momento  dell' applicazione  f e se  un  tal 
mezzo  non  fa  sempre  perire  i feriti  ne**  primi 
giorni , la  lor  perdita , benché  riguardata , non 
è però  meno  certa . 
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Potrà  opporsi  a ciò , che  ho  detto , T espe- 
rienza di  M.  Lovis  egli  assicura  di  aver  cjtte-« 
mito  grandissimi  vantaggi  da  una  tal  fasciatu- 
ra, e di  aver  col  suo  favore  avuto  il  piacere 
di  veder  diminuire  in  quattro  giorni  P ecces- 
sive dimensioni  di  molte  piaghe  di  cosce  an>< 
pinate . 

M.  Lóvis  e sicuramente  troppo  onesto  per 
ingannarci  in  fatti  di  tanta  importanza  ^ ma 
mi  sia  permesso  il  dirgli,  che  la  sua  negligen- 
za in  dettagliarci  questi  felici  cure  , è tanto 
meno  scusabile  , quantocchè  sembra  essersi  ri- 
dotto a rapportarci  una  sola  osservazione,  che 
depone  contro  la  sua  dottrina , per  provarci 
le  campagne  da  lui  fatte  neiP  ultima  guerra 
in  qualità  di  Chirurgo  consultante  delle  ar- 
mate del  Re , gli  hanno  fornita  le  occasioni 
di  trovar  nella  pratica  delP  amjiutazione  della 
coscia'  la  maniera  meno  svantaggiosa  a coloro, 
che  avranno  la  sventura  di  essere  esposti  a 
solfrire  una  operazione  di  tal  fatta. 
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NUOVO  METODO. 


li  metodo  dì  amputare  ì membri  descritto 
da  Celso  , è il  più  sicuro  di  tutti  quelli , che 
finora  si  son  dati  per  evitar  la  denudazione 
deir  osso  . Le  porzioni  de'  muscoli , che  distac- 
cansi  per  procurarsi  la  facilita  di  secar  T osso 
più  sopra  del  livello  delle  carni  , trovansi  es- 
senzialmente maggior  lunghezza  dell'osso  me- 
desimo , e lo  ricuoprono  y ma  una  tal  cautela 
non  può  garantire  il  moncone  dal  esser  coni- 
co , e procurare  alla  piaga  una  superficie  me- 
no estesa  e dunque  essenziale  l’ aggiugnere 
alcuni  nuovi  precetti  al  metodo  di  Celso, 

Varie  riflessioni  sul  cambiamento , che  pruo- 
vano  i muscoli,  ne' diversi  movimenti,  che 
eseguir  fanno  alle  parti  a cui  attaccano  f varie 
ricerche  particolari  sull’  azione  di  questi  or- 
gani mi  hanno  finalmente  con  vinto,  eh' evitar 
non  poteasi  la  salita  dell'  osso,  se  non  con 
9 aversi  1'  attenzione  di  tagliare  nella  maggiore 
estensione  possibile  i differenti  muscoli , che 
circondano  il  membro  destinato  ad  esser  sepa- 
rato . 
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rato . Per  ifiettere  in  un  pili  chiaro  lume  la 
, dottrina , che  qui  stabilisco  , voglio  farne  una 
applicazione  all*  amputazione  della  cosia,  come 
quella  in  cui  là  salita  dell’ osso  è sembrata 
ognora , ed  è in  fatti , là  pili  dilficilé  ad  evitarsi  • 

In  generale  i muscoli  che  maggiormente 
cooperano  a dare  al  moncone  una  conica  for- 
ma , e pili  facilmente  abbandonano  T estremi- 
tà dell*  osso  y scn  tutti  quelli  appunto  i di . 
cui  fissi  attacchi  sonò  i più  lontani  dall’  arti- 
colazione,  é dal  centro  del  moto  dell'osso,  che 
muover  fanno  ,*  tali  sono  nella  coscia  , il  hici* 
fìitr  , un  ramo  del  quale  si  attacca  alla  parte 
pc  stericre , e siqieriore  della  tuberosità  dell’  - 
Ischio  , il  semlnèrvoso  , il  semimemhranosó , i 
muscoli  retti  ed  il  ^Sartor/o  .*  Contro  la  secon- 
daria contrazione  di  tai  muscoli  si  è cre- 
duto doversi  impiegare  i punti  di  ago  in 
croce , le  linguette  degli  empiastri  conglutinan- 
ti , e finalmente  le  fasciature  circolari  . Ho 
dimostrato  quanto  sia  ridicolo, e pernicioso  il 
ricorrersi  a tai  mezzi  per  mantenere  in  esten- 
sione i muscoli  tagliati  • 


Non 


M 140')^ 


min  I li 

Non  è dunque  là  pretesa  secondaria  contra- 
zione, che  deesi  cercar  di  vincere  per  mante- 
nere i muscoli  divisi  a livello  delP  estremità 
deir  osso , essenzialmente  fa  d’  uopo  cercarsi 
un  metódo  di  dividergli  in  modo, che  conser- 
vino maffffior  lunghezza  effettiva  dell’  osso  , e 
de’  muscoli , che  sono  aderenti , o paralleli  all’, 
assé  dell’  osso  medesimo  . 

Questo  inestimabile  vantaggio  ritrovasi  nel 
precetto  che  io\  son  per  dare  ^ con  questo  sem- 
plicissimo mezzo,  la  pelle, e quelli  fra  i mu- 
scoli, che  nel  metodo  - ordinario  , sembrano 
maggiormente  contrarsi , trovansi  aver  piu  lun- 
ghezza effettiva  9 si  porta  via  minor  quantità 
della  loro  sostanza  per  la  ragione , che  sono 
stati  recisi  nella  piu  forte  estensione  . Questo 
medesimo  metodo  pruova  altresì  1’  inutilità 
dell’  amputazione  a due  tempi  . Niente  dal- 
tronde  è piu  facile  della  procedura  , eh’  esigge 
una  tal  maniera  di  amputare  ; basta  cambiarsi 
ima  volta  sola  ]’  attitudine  del  membro  duran- 
te la  sezione  delle  parti  molli . Siccome  nell’ 
amputazione  della  coscia  s’ incomincia  dalla  parte 

la- 


W.  i+i  w. 


laterale  esterna  del  femore , ed  inseguito  dividon- 
si  quelle , che  sono  sulla  faccia  anteriore  ; imme- 
diatamente avanti  V operazione,  situisi  la  co- 
scia nell’  estensione  , ed  adduzione  maggiore  ; 
si  manterrà  dagli  assistenti  in  una  tale  attitu- 
dine mentre  1’  operatore  fa  la  metà  della  in- 
cisione circolare,  nel  modo  che  ho  detto  inori 
si  prosiegua  a tagliar  le  carni  situate  nella 
parte  laterale  interna , e nella  parte  posteriore, 
che  allora  quando  gli  assistenti  situata  avran-i 
no  la  coscia  tra  la  flessione  , e 1’  abduzione  , 
essendo  tesa  la  gamba  , e sostenuta  per  mag- 
gior commodo  da  una  specie  di  canale  : non 
deve  r operatore  ritirare  il  coltello  nel  •mo- 
mento in  cui  cambiasi  1’  attitudine  della  par- 
te ,•  un  tal  movimento  fassi  in  un  batter  d’  oc- 
chio , durante  il  quale  egli  sospenda  la  sezione  . 

Questo  metodo  di  operare  è si  diverso  da- 
gli ordinarj  metodi , che  quelli  fra  i muscoli, 
r estremità  de*  quali  forma  ordinariamente  la 
base  del  cono,  qui  trovansi  alla  di  lui  punta; 
ed  invece  dì  assomigliarsi  il  moncone  ad  un 
pane  di  zucchero  , forma  una  piaga  , i di  cui 
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tordi  son  più  elevati  del  centro  . I medesimi 
integumenti  in  tal  maniera  di  ^ dividergli  , 
conservano  maggior  lunghezza  di  quella,  che 
conserverebbero  se  seguiti  si  fossero  i principj 
di  M,  Petit.  E' incile  il  render  conm  deirim- 
portante  principio  da  me  stabilito  , per  esser 
suscettibile  di  geometrica  dimostrazione  . Per 
isviluppare  il  teorema,  che  ne  forma  la  base, 
basterà  farne  T applicazione  ad  uno  .de'  mu- 
scoli di  cui  parlato  abbiamo  ,*  quel  che  diremo 
deir  uno , s' applicherà  naniralmente  agli  altri. 
A cagion  ,de'  esempio  , il  muscolo  retto  ante- 
riore , che  chiamasi  ancora  gracile  anteriore  , 
s'  attacca  in  alto  per  mezzo  di  uno  .de'  suoi 
tendini  alla  spina  inferiore  deli'  osso  degl’  Is- 
chj  , per  mezzo  dell'  altro  al  bordo  esterno  , 
e superiore  della  cavità  Cotiloidea  dell  osso 
innominato  colla  sua  parte  inferiore  al  bordo 
superiore  , ed  alla  faccia  esterna  delia  rotula  ; 
egli  ha  quasi  sedici  pollici  di  lunghezza  effet- 
tiva, allorché  trovasi  nel  suo  maggior  costri- 
gnimento  in  un  soggetm  il  di  cui  femore  è 
lungo  dieciotto  pollici.  Questo  medesimo  mu- 


sco- 


143  M 


scolo  messo  nella  piu  grande  estensione  au« 
mentata  la  sua  lunghezza  di  un  terzo , o pres-. 
50  a poco  ; disortecchè  da  sedici  pollici  di  lun- 
ghezza  assoluta  , passa  a ventiquattro  poiligi 
di  lunghezza  relativa  1 

Egli  è certo , che  allora  quando  di videsi  T an- 
zidetto muscolo  a livello  della  parte  media 
del  dato  femore,  che  è di  nove  poiligi,  si  re- 
cidono essenzialmente  nove  pollici  della  sua 
lunghezza  ; nella  sua  contrazione  in  cui  non 
ha  che  sedici  pollici  , se  ne  toglie  conseguen? 
temente  un  pollice  di  più  della  metk^  cosic- 
ché la  parte  avvanzante  non  conserverà , che 
sette  pollici  in  lungo  » Se  per  contrario , di- 
videsi  il  medesimo  muscolo  nell’  estensione 
in  cui  serba  ventiquattro  pollici  di  lunghezza 
a livello  della  parte  media  del  femore  ^ come 
nel  primo  caso,  ugualmente  non  si  recideran- 
no , che  nove  pollici  del  muscolo  . Allora  la 
parte  avvanzante  ne  riterrà  quindeci , i quali 
quindeci  pollici  esser  debbono  scemati  di  un 
terzo , dacché  , come  ho  detto , l' effettiva  lun- 
ghezza ’ del  muscolo  non  dee  misurarsi,  che 
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nella  contrazione  , Donde  risulta,  che  in  un'* 
amputazione  istituita  nella  parte  media  della 
coscia,  aliarcliè  il  muscolo  saia  tagliato  nella 
estensione  , conserverà  , essendo  d' Itronde  il 
tutto  eguale , tre  pollici  di  piu  di  lunghezza , 
che  se  fosse  stato  reciso  nella  sua  contrazione. 

Pure  con  un  principio  tanto  importante  e tan- 
to solidamente  stabilito,  M.  Lovis  trovasi  an- 
cora nella  più  manifesta  contradizione  . Egli 
immaginossi,  che  per  evitar  la  salita  deir  os-r- 
so  , bisognava  soltanto  prevenirsi  la  contra- 
zione de''  muscoli  e sotto  questo  falso  punto 
di  vista  raccomanda  di  recidersi  i muscoli  nel- 
la loro  maggior  contrazione  , affinchè  -dopo  la 
loro  divisione  non  siano  suscettibili  di  una  re- 
trazione novella  , Il  muscolo  Deltoide  , egli 
dice  , cuovre  , siccome  è noto  , T articula- 
,,  zione  del  braccio  f s’  estende  esteriormente 
„ quasi  'fino  alia  parte  media  dell’  omero  ,*  le 
„ sue  Ebbre  sono  convergenti  all’ asse,  di  quest’ 
„ osso , e la  sua  azione  è diretta  . Per  ampu- 
„ tare  è necessario,  che  il  membro  formi  un 
„ angolo  retto  col  corpo  5 in  una  tale  atti  tu- 
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„ dine  viene  accorciato  ii  deltoide  da  una  forte 
contrazione^  1®  accorciamento  ( continua  lo 
stesso  autore  ) che  precede  la  sezione  , fa  si 
„ che  le  fibre  del  detto  muscolo  capaci  non  so- 
„ no  di  retrazione,  allorché  vengono  divise  „ . 

Che  dunque  importa  , che  il  deltoide  si  con- 
tragga o no  , quando  è diviso?  Ciò  che  avvi 
veramente  d'interessante  , e doveva  essenzial- 
mente esaminarsi , si  è , se  il  muscolo  diviso  in 
contrazione , siccome  M,  Lovis  raccomanda  , serbi 
maggior  lunghezza , che  se  fosse  stato  reciso  nella 
sua  estensione,  essendo  d'altronde  il  tutto  cenale . 

Per  iscoprire  una  tal  verità  , non  è necessa- 
rio di  trovarsi  nelle  grandi  occasioni , di  esser 
Chirurgo  Consultante  degli  eserciti,  ne  di  forvia 
si  molto  da  presso . Se  M.  Lovis  fatta  avésse 
qualche  esperienza  su  i cadaveri , quantunque  i 
muscoli  non  conservino  in  essi  tutta  la  loro 
elasticità  , si  sarebbe  nondimeno  accorto , che  ta- 
gliandosi il  mentuato  muscolo  nella  sua  contra- 
zione , sen  porta  via  un  pollice  di  piu  della 
sua  sostanza  , che  quando  vien  tagliato  nella 
sua  estensione  , supponendo  s.empre  la  sezione 
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delle  parti  molli  fatta  a livello  del  medesimo  da- 
to punto  deir  osso  nell’ uno, e nell’ altro  caso. 

Questo  scrittore  , che  ci  ha  .sapientissi- 
mamente detto  , che  la  .salita  .delle  ossa  non 
avrà  mai  luogo  finche  queste  saranno  imme- 
diatamente circondate  dalle  masse  carnose  , 
e che  per  .dar  maggior  forza  .al  suo  raggio- 
namento  , ha  soggiunto, c/ze  .ima  tal  proposizione 
era  incontrastabile ,scvì-QbhQ  dovuto  adunque  ac- 
corgersi, che  il  vero  mezzo  di  evitar  la  salita 
dell'osso  consìste  nel  lasciarsi  a'  muscoli  la  mas- 

o 

gior  lunghezza  possibile  ..  Se  si  avesse  data  la  pe- 
na di  sottomettere  il  suo  metodo  ad  un  ponde- 
rato esame , sarebbe  rimasto  convinti,  che  otte- 
ner puossi  il  sopradetto  vantaggio  .senza  ricorrer- 
si al  disossamento,  che  da  lui  credesi  necessario  ; 
ch’egli  .trova vasi  nella  maggior  contradizione 
colla  vera  dottrina,  che  non  v’  è alcun  principio 
tanto  certo  per  procurar  la  salita  dell’  osso , quan- 
to quello,  ch’egli  ha  .dato  per  evitarla,-  e che  fi- 
nalmente la  maggior  pruova  di  riconoscenza  , eh’ 
egli  dar  possa  agli  uomini  illuminati , che  hanno 
avuta  la  bontà  di  applaudire  il  suo  metodo  è per 
lo  appunto  il  tacere  i loro  nomi . D I- 
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RIUNIONE  DELLE  FERITE 

RIDOTTO  ALLA  SITUAZIONE . 


Riconobbero  i più  antichi  autori  esser  la 
situazione  il  primo  fra  i mezzi  , che 
impiegar  doveasi  per  la  riunione  delle  feri- 
te f tutti  fiirono  di  accordo  su  tal  punto  9 ma 
non  ne  ho  troyato  alcuno  , che  limitati  non 
abbia  i vantaggi  della  situazione  ad  un  pic- 
colissimo numero  di  casi  , E"*  stata  piuttosto 
riguardata  come  un  mezzo  ausiliario , che  come 
un  mezzo  principale  ,*  in  ,cgni  tempo  è stata 
creduta  insudiciente  nelle  ferite  trasversali , e 
sopra  , tutto  in  quelle  nelle  quali  vien  compre- 
so il  corpo  de’  muscoli  . Da  Jpy ocrate  lino  a 
di  nostri , gli  autori  si  son  copiati  a vicenda 
circa  il  primo  principio  della  riunione  ; disor- 
tecche  le  false  idee , che  traviar  fecero  i nostri 
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maggiori  , sussistono  ancora  al  presente  . I 
Pratici  a cui  maggiormente  è dovuta  la  grati- 
tudine delP  uman  genere  per  Pessenzial  perfe- 
zione , che  da  essi  ha  ricevuta  questa  parte 
deir  arte  di  guarire  f coloro  che  han  di^to  il 
bando  alle  suture  , credettero  dover  sostituire 
a questa , quanto  dolorosa  , altrettanto  infida 
operazione  , differenti  fasciature  per  opporsi 
alla  retrazione  delle  parti  divise  f altri  final- 
mente senza  accorgersi , che  questa  pretesa  re- 
trazione , a cui  può  darsi  il  nome  di  secon- 
daria, era  la  principal  cagione  degli  errori  a’ 
quali  trovavasi  assoggettato  ciascuno  nella  cu- 
ra delle  ferite  , cercarono  di  presentarla  sotto 
un  nuovo  lume’,  e di  darle  una  esistenza  tut- 
ta nuova  . M.  Lovls  non  si  è contentato  di  adot- 
tar r errore  de’  suoi  maestri  ; la  secondaria 
retrazione  "li  è sembrata  così  bene  stabilita  . 
che  ha  creduto  doverne  disputar  la  conoscen- 
za a coloro , che  scrissero  prima  di  lui  su  tal 
punto,-  anzi  non  ha  sdegnato  di  appropriarse- 
ne la  scoverta  . Tal’  e la  base  del  primo  pidn- 
cipio  della  riunione  delle  ferite, che  ci  ha  da- 
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to  nel  quarto  volume  delle  memorie  dell' Ac- 
cademia reale  di  Chirurgia. 

Se  obbligato  mi  veggo  a provare,  che  quel 
primo  principio  dell’  arte  di  riunir  le  ferite 
altro  non  è , che  un’  ammasso  di  proposizioni 
erronee  , che  le  fasciature  proposte  da  M,  Lo-< 
vis  per  opporsi  alla  retrazione  sono  men  ra-i 
gionevoli,e  molto  piu  funeste  di  tiitt’ i mez- 
zi, che  sono  stati  legittimamente  rigettati , spe- 
ro , che  non  si  crederà  per  questo  essere  un 
tal  travaglio  l’ effetto  del  premeditato  disegno 
di  attaccar  le  sue  dissertazioni  , 1’  oggetto  è 
importante  abbastanza  per  meritare  alcune  di- 
scussioni . Se  i’  opinione  di  M.  Lovis  è tanto 
solidamente  stabilita  quanto  ei  se  n’  è lusin- 
gato, le  mie  riflessioni  gli  presenteranno  l’oc- 
casione di  metterla  in  pili  chiaro  lume  . Se 
per  contrario  , ella  è formalmente  opposta  a** 
veri  principj  della  Chirurgia,  questo  scrittore 
sar'a  generoso  abbastanza  , abbastanza  gli  sarà 
caro  r onor  dell’  arte  , per  sapermi  in  certa 

guisa  buon  grado  di  essermi  opposto  ad  una 

dottrina,  che  sarebbe  tanto  piu  perniciosa  , quan- 
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fo  pii»  la  riputazione  del  di  lei  autore  contri- 
buir potrebbe  ad  accreditarla  . 

Non  è necessario  T entrare  in  lunghe  discus- 

V 

sioni  , per  decidere  se  veramente  gli  antichi 
conosciuta  non  hanno  la  retrazione  delle  fibre 

M 

recise  , siccome  ha  detto  M.  Lovis  , e se , co- 
me egli  ha  preteso  , ebbero  ricorso'  alle  sutu- 
re , perchè  ignoravano  T esistenza  di  una  tale 
azione.  Non  avvi  un  sol  dotto,  che  in  istato 
non  sia  di  valutar  le  presenti  assertive  . Io 
suppongo,  che  M,  Lovis  si  sarebbe'  ben  dispen- 
sato di  allogar  questa  secondaria  retrazione 
nell’  ordine  delle  utili  scoverte  ; credo  , che 
col  di  lei  favore'  non  si  sarebbe  lusingato  di 
recar  perfezioni  essenziali  nella  pratica  dell’ 
arte  di  riunir  le  ferite , se  avesse  voluto  dar- 
si la  pena  di  rifletterete  di  osservar  quali  fos- 
sero le  ferite  in  cui  gli  antichi  commendaro- 
no il  farsi  uso  del  filo  , e dell’  ago  ^ quali 
fossero  quelle  in  cui  da  essi  consigliavansi  su- 
ture pili  o meno  forti  , e quelle  al  contra- 
rio, in  cui  pensavano, che  bastar  potessero  la 
situazione,  e le  fasciature. 

Parè 


Pa.rè  dice  espress.iniente  ^ che  quando  le  fe- 
rite tro valisi  nel  lunga  delle  braccia  , delle 
cosce , e delle  gambe  , ben  ^puÒ  farsi  a meno 
di  cucirle j-  potendo  ricongiungersi  colla  ligatu- 
ra,  e le  fasce  f ma  quando  sono  a traverso  , 
esiggono  di  esser  cucite  , poicchè  la  carne  , e 
le  altre'  parti  si  ritirano, allorché  sono  recise, 
e lasciano  molto  intervallo'  fra  esse  { ecco  per- 
chè , egli  aggiunge  , è necessario  il  cucirle  . 
Pare  non  ha  fatto  altro,  che  ripeter  quello, che 
dissero  tutti  coloro , che  lo  precederono . I mo- 
derni non  han  mai  tenuto  un  dilferente  lin- 
guaggio.  Si  è sempre  creduto  doversi  impie- 
gare i mezzi  in  ragion  della  forza  de’  musco- 
li le  di  cui  parti  divise  mantener  si  voleva- 
no nell’  immediato  contatto» 

E’ dunque  manifesto  ad  evidenza,  che  JW.Lo- 
vis , riconoscendo  nelle  fibre  inusculari  la  se- 
condaria retrazione  , ha  veduto  assolutamente 
quello  soltanto , eh’ era  stato  in  ogni  tempo  os- 
servato . 

E’  senza  dubio  molto  deplorabile  , che  nel 
momento  istesso  in  cui  tutt’  i professori  d eli' 

K 4 arte 

\ 


I 


arte  sono  rimasti  colpiti  dair  inutilità,  e piu 
ancora  dagr  inconvenienti  delle  suture  , ei 
scorto  non  abbia  T errore , che  avrebbe  lor  fata- 
to riguardare  un  tal  mezzo  , come  utile  in 
Chirurgia  . 

Se  la  teorìa  camminato  avesse  su  tal  propo- 
sito di  un  passo  eguale  a quello  della  pratica  , 
r arte  non  sarebbe  stata  esposta  ad  andare  in 
dietro  ^ dopo  aver  dovuto  la  Chirurgia  de'  dì 
nostri  applaudirsi  de'  vantaggiosi  cambiamenti 
operati  da  lei  nella  cura  delle  ferite  , non  sa- 
rebbe stata  nel  caso  di  rimproverarsi  alcuni 
errori  meno  scusabili  da  lei  combattuti. 

Era  facile  di  accorgersi  eh’  eravi  un  altro 
passo  da  darsi , per  giugnere  alla  perfezione  . 
L' inconveniente  delle  suture  veniva  ad  occhio 
dimostrato  dagli  accidenti  medesimi , eh'  esse 
cagionano  ,•  ma  il  principio , per  il  quale  esser 
debbono  riggettate,  non  è ancora  sviluppato^ 
vi  manca  molto , perchè  M»  Lovls  sia  giunto  , 
come  se  n'  è lusingato  , a piantare  il  princi- 
pio della  riunione  ,*  le  idee  sue  su  tale  ogget- 
to lo  hanno  traviato  a segno , che  la  verace  dot- 
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trina  trovasi  riposta  nelle  proposizioni  centra-» 
dittorie  a quelle  , eh*' egli  ha  spacciate  9 per  con-, 
vincernelo  voglio  in  prima  provargli , che  non 
avvi  nelle  fibre  recise  alcuna  secondaria  retra- 
zione ; gli  dimostrerò  in  seguito  y che  anch^ 
supponendosi  una  tale  azione  nelle  fibre  mu- 
sculari,  ridicola  cosa  sarebbe  il  proporre  , co- 
inè egli  ha  fatto  , le  fasciature  circolari  per 
prevenirla  . Spero  convincerlo  finalmente  del 
non  esservi  una  teoria , che  come  la  sua  si  op- 
ponga a'  veri  principi  della  Fisiologia , e che 
mai  fn  azzardata  in  Chirurgia  , una  dottrina 
SI  poco  fondata. 

Pruova^  che  noìi  dassi  alcuna  secondaria 
retrazione  nelle  fibre  motrici^ 

Ne’’  primi  tempi  in  cui  mi  diedi  allo  stu- 
dio della  Chirurgia,  non  era  per  anche  cono- 
sciuta r eccellente  memoria  di  M.  Pybrac  , 
sull*  abuso  delle  suture . Quantunque  stata  fosse 
presaggita  una  tal  riforma  da  molto  tempo  , 
pure  cucivano  i Chiriirgi  tutte  le  ferite,  la  di 
cui  cura  lor  veniva  atfìdata  5 io  fui  conseguen?- 
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temente  , qualche'  voltai  nel  caso  di  praticare 
ima  tale  operazione  , é piu  sovvente  di  veder- 
la praticare  . Malgrado  T attenzione  , che  da 
me  riponevasi  iii  ciò, che  avveniva  nella  feri- 
tà nel  momento  istesso  in  cui  T ago  penetrava 
ne'  muscoli,  giammai  scorsi  alcuna  retrazione 
tieir  estremità  divise  : e pure'  creder  si  do- 
vrebbe j che  se  si  dassé  unà  tale  azione  , ciò 
principalmente  avverrebbe  nell'  istante  in  cui 
le  parti  vengonò  irritate  dall'  istrumento  y che 
le  attraversa.  Per  rimaner  d'  altronde  convinto, 
che  non  può  mica  esistere  questa  pretesa  azio- 
ne retratti  va  , basta  il  sapersi,  che  i muscoli 
sonò  di  una  data  lunghezza  t,  che  questa  lun- 
ghezza è sempre  la  stessa  colla  distanza , che 
passa  fra  il  punto  j mobile  del  muscolo , ed  il 
di  lui  punto  fìsso,  quando  trovasi  nella  sua 
maggior  contrazione  • Io  mi  sono  assicurato  di 
una  tal  verità  ^ tagliando  diversi  muscoli  di 
iviventi  animali  i Ho  visto  egualmente , che  non 
^jUttncano  le  fibre  motrici  di  ridursi  a questa 
precisa  lunghezza  nell'  istante  , che  i muscoli 
jj^engono  interamente  recisi. 
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Un  altro'  non  men  costante  principio  , egli 
è per  lo  appunto' y che  la  fibra  muscùlare  non 
dee  r estensiori  sua,  che  air  azione'  contratti- 
va della  sua  fibra  antagonista.  Quindi  ridico- 
lo sarebbe  il  supporsi  , che  possa  la  prima  se- 
condariamente contrarsi  tagliata  essendo' , poic- 
chè  partecipar  più  non  può  l'azione  della  se- 
conda.' 

Bastai  potrebbe'  un  tal  raziocinio  , per 
mostrare, che  non  può  mica  esistere  la  secon- 
daria retrazione:  ella  intanto  è stata  si  accre- 
ditata in  ogni  tempo,  che  ho  creduto'  dovermi 
abbandonare'  ad  osservazioni  novelle,  per  non 
lasciare  su  tal  proposito  alcuna  cosa  a deside- 
rarsi . 

Dopò  aver  ligato  un  cane'  sopra  una  tavo- 
la, gli  feci  una  ferita  molto  estesa  per  isco- 
vrire  quasi  interamente  uno  de'  muscoli 
sori  della  gamba  ^ dopo  aver  tolta 'la  membra- 
na comune  , diligentemente  osservai  il  moto 
muscolare  ; tagliai  circa  un  terzo  deir  anzi- 
ceito  muscolo^  malgrado  una  tale  operazione, 
i fascetti  delle  fibre  non  divise  si  conuae va- 
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no  Ogni  volta,  che  io  permettevo  a queir  ani- 
male di  piegar  la  gamba ^ ma  le  fibre  che  se- 
parate avevo  non  godevano  , che  di  un  movi- 
mento commune , e meramente  passivo.  Quan- 
do ebbi  reciso  totalmente  il  muscolo , feci  va- 
rj  tentativi  per  porre  in  irritismo  le  porzioni 
divise , le  punsi  col  bistori  molte  volte  , le 
strinsi  fortemente  con  una  pinzetta;  il  cane  da- 
va pruove  di  sensibilità  ^ ma  per  grandi,  che 
fossero  i suoi  sforzi  , non  produceva  alcun 
moto  nelle  parti  divise  . Reiterai  queste  espe- 
rienze sopra  diversi  muscoli  del  medesimo 
animale . Sottoposi  altri  animali  alle  medesime 
ricerche  , ed  assicurar  posso  , che  i risultati 
furono  ognora  i medesimi . 

Questi  fatti  il  confesso  non  van  di  accor- 
do colle  osservazioni  di  Stenon , e di  Vf'ilhs . 
Questi  autori  scorger  credettero  , che  le  fibre 
divise  conservavano  ancora  il  moto  di  retra- 
zione , sopratutto  allorché  il  muscolo , al  quale 
appartenevansì  non  era  interamente  reciso^  ma 
Sion  è questa  la  prima  volta,  che  dottissimi 
yomini  sono  rimasti  abbagliati  dalla  preoccu- 
pa- 
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pazione  di  nn  accreditato  errore  . M.  de  Haller, 
giugne  fino  a pensare,  che  può  contrarsi  un 
muscolo  anche  quando  trovasi  totalmente  se- 
parato da  entrambi  i suoi  legami:  egli  conva- 
lida l’‘  opinion  sua  coll’  autorità  di  Hlgmor  di 
Crooncy  Voolvart  y Langriphy  Parsons  ec.  Io  ho 
trovato , che  le  osservazioni  di  questi  autori 
non  decidono  totalmente  a favore  della  secon- 
daria retrazione  , Le  di  loro  esperienze  non 
furon  mai  fatte  sovra  muscoli  separati  da’ lo- 
ro antagonisti.  Per  iscovrire  la  verità,  che 
cercavano  , si  servirono  ognora  de’  cuori 
di  diversi  animali,  e delle  porzioni  d’intesti- 
ni . Spesso  fecero  le  loro  esperienze  sulle  an- 
guille, o verniicciuoli  ^ in  guisacchè  le  fibre 
da  essi  irritate,  trovavansi  sottoposte  alla  ria- 
zione delle  loro  fibre  antagoniste . Non  è dun- 
que più  da  stupirsi , se  hanno  eccitate  molte 
retrazioni  secondarie,  o per  dir  meglio  , suc- 
cessive ne' muscoli. 
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/ giri  di  fascia  y .che  M.  J^ovis  ha  prò- 
poflo  di  applicarsi  sulle  fibre  motrici  y 
per  frenarne  C azione  , produr 
non  possono  un  tale  effetto. 


Appena  io  concepisco  , come  abbiasi  potuto 
seriamente  proporre  di  applicar  sulle  fibre  mo- 
trici de"*  muscoli  alcune  fasciature  mo|to  stret- 
te per  opporsi  alla  loro  contrazione . 
que  siasi  la  pretesa  secondaria  retrazione , si  allo- 
ghi pure  nella  .classe  de'  moti  yolontarj  , invo- 
lontarj,  o misti , se  mai  esistesse,  come  si  è suppo- 
,sto,  sarebbe  anche  ridicolo  il  presumersi  (di  annien- 
tarne'l’ effetto,  ^comprimendo  per  mezzo  delle 
fasce  le  fibre  muscolari ^ che  sono  state  divise. 
Per  poco  che  .si  sappiano  i primi  principi 
-della  Fisiologia,  ignorar  non  devesi,,che  i gi- 
ri di  fascia  stretti  abbastanza  per  opporsi  al 
ritorno  del  sangue  per  le  vene  , nonché  per  ’ 
arrestarne  il  corso  nelle  .arterie  , si  trovereb- 
bero ancora  insudicienti  per  impedir  F azione 
' di  un  muscolo  . Rapporterò  1’  esperienze  da 
' .me  fatte  per  togliere  i dubbj,  che  la  preoccu- 
pa- 


pazione  lasciar  potrebbe  peli’  .animo  di  Mp 
Lovisj, 

Applicai  sovra  un  pomo  una  fasciatura  e;:-» 
</oIoir  , che  incominciava  nella  parte  superiore 
della  coscia  , e terminava  due  dita  a traverso 
al  di  sopra  della  rotula  5 i giri  di  fascia  era- 
no si  stretti , che  quel  uomo  potè  soffrirgli, 
appena  per  due  minuti  ,*  cib  non  ostante , egli 
stendeva , e piegava  la  gamba  quasi  colla  stes- 
sa facilita  dell’  ordinario  stato  . 

Dopo  aver  tagliato  sopra  un  cadavere  il 
muscolo  semimembranoso  trasversalmente  , essen- 
do la  gamba  nella  maggior  flessione  , e la  co- 
scia in  estensione,  applicai  tre  dita  a traver- 
so al  di  sopra  della  ferita  una  strettissima  li- 
gatura  f ne  situai  una  simile  sei  dita  a tra-  ' 
verso  al  di  sotto  della  prima  9 in  modo  che 
tanto  la  porzione  superiore  , quanto  l’ inferio- 
re dei  detto  muscolo  reciso  , sorpassavano  per 
tre  dita  a traverso  le  ligature  .colle  quali  cer- 
cato avea  di  assoggettarle  Benché  allor  non 
vi  fosse  alcuno  allontanamento,  e le  parti  di- 
vise si  trovassero  nell’  immediato  contatto  f 
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cubito  che  situai  la  gamba  neli'  estensione , e 
la  coscia  in  flessione  , divenne  la  ferita  piìi 
di  tre  pollici  larga  , le  -due  porzioni  del 
muscolo  tliviso  parca  si  fossero  contratte , e 
poco  mancava  , che  non  isfuggissero  alle  liga- 
ture . Ripetei  la  medesima  esperienza  sopra 
diversi  muscoli  di  un  cane  vivo  ; allorché  agir 
facevo  gli  antogonisti  di  quelli , che  avevo  re- 
cisi , questi  iiitimi  sfuggivano  alla  fasciatura  , 
benché  fosse  stretta  abbastanza  per  intercetta- 
le la  circolazione. 

Supponendosi  d’  altronde  , che  le  fasciature 
circolari  proposte  da  M.  Lovis  per  applicarsi 
sulle  fibre  motrici  possan  frenarne  T azioiae , 
alfine  di  venire  autorizzato  a riggettarle  per 
sempre  , bastar  deve  T aver  provato  , che  biso- 
gnerebbe stringerle  più  di  quelle , che  s’ appli- 
cano per  intercettar  la  circolazione  , e che 
producendo  il  loro  effetto,  cagionano  un  estre- 
mo ingorgamento , non  che  la  mortificazione 
della  parte  . Questa  ultima  verità  é chiaramen- 
te dimostrata  dalle  osservazioni  da  me  rap- 
portate , favellando  delle  amputazioni . E’  ma- 
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nifesro  ad  evidenza  che  T ingorgamento  soprav- 
venuto nel  moncone  del  muratore  a cui  si 
era  amputata  la  gamba,  fu^il  prodotto  delle 
fasciature  circolari  applicate  per  ricondurre  sul- 
la estremità  dell’  osso  i muscoli , che  doveano 
» 

coprirlo  . E’  altresì  dimostrato , che  la  morte 
di  queir  infelice  fu  dovuta  ad  una  tal  mano- 
vra . Se  la  dottrina  di  M.  Lovis  ottenuta  aves- 
se maggior  credito  j se  un  maggior  numero 
di  pratici  P avesse  adottata  , siccome  egli  ha 
preteso  , potrei  senza  dubbio  rapportar  molti 
altri  fatti,  che  ne  dimostrerebbero  gPinconve-!^ 
nienti . 

Mi  verrà  forse  obbjettato,  che  secondo  i mi- 
gliori autori  venghìamo  autorizzati  ad  impie- 
gar nelle  fratture  de’  grandi  estremi  le  fascia- 
ture en  doloire,  che  applicar  soglionsi  dalla  par- 
te superiore  del  membro  fratto  fino  alla  frat- 
taira  medesima  , acciò  non  possano  i muscoli 
colla  loro  elasticità  far  risalire  la  parte  infe- 
riore deir  osso  infranto  sulla  parte  superiore, 
ed  impedir  cosi  la  giusta  coattazione . Un  taP 
uso  e vero , trovasi  in  tutt"  i tempi  stabilito; 

L veg- 
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veggonsi  i professori  anche  al  di  d'  oggi  ad 
ima  tal  regola  assoggettati  . Ma  se  le  fasciatu- 
re di  tal  fatta  non  avessero  altra  utilità  , che 
quella  di  opporsi  alla  contrazione  de'  muscoli , 
assicurar  posso  , che  non  s'  incontrerebbe  nel 
riggettarle  inconveniente  veruno  . Ho  sempre 
osservata  una  di  queste  due  cose  , o queste 
fasciature  non  stringono  le  parti  a segno  di 

frenar  l' azione  muscolare , ed  in  tal  caso  non 

\ 

compiono  T indicazione  per  cui  sono  -sttrte  im- 
piegate ; o se  i giri  di  fascia  comprimono  ì 
muscoli  fino  a tenergli  medÌ9cremente  a fre- 
no, cangrenar  fanno  sollecitamente  la  parte  : 
assaissìmi  sono  gli  esempj  di  simili  accidenti . 
Quel  che  pruova  T inconseguenza  di  questo  ulti- 
mo precetto , egli  è per  Io  appunto , che  le  fascia- 
ture en  doloire  non  son  commendate  , che  nel- 
le fratture  semplici  , le  quali  son  pur  quelle 
In  cui  meno  paventar  deesi  la  retrazione  de' 
muscoli  , poicchè  nel  maggior  numero  de'  ca- 
si due  porzioni  deli'  osso  infranto  si  formano 
scambievolmente  un  punto  di  appoggio  : si 
vietano  al  contrario  tielle  gravi  fratture  delle 

ossa. 
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ossa,  nelle  quali  i pezzi  infranti  non  possono 
sostenersi  a vicenda,  e nelle  quali  conseguen- 
temente impiegar  si  dovrebbe  il  me^zo , che 
credesi  il  piu  sicuro  per  opporsi  alP  azione 
de'  muscoli^ 

La  solidità  delle  fasciature  a dieciotto  capi , 
per  mezzo  delle  quali  non  avvi  chi  propon- 
gasi di  frenar  l’azione  de’ muscoli e gli  elo- 
gj , che  alcuni  dottissimi  uomini  han  profusi 
ad  una  tal  maniera  di  mantener  ,con  minori 
inconvenienti  le  parti  infrante  nella  giusta 
coattazione  , sono  altrettante  prupve , che  de- 
pongono contro  la  ridicola  idea  concepitasi  di 
mantenere  i muscoli  in  estensione  , applican- 
do sulle  loro  fibre  carnose  alcune  fasce  av- 
voltolate . 

Il  'vero  princìpio  della  riunione  trovasi 

7ielle  proposizioni  contradittorie  a quel- 
le  5 che  M.  Lovis  ha  stabilite . 

Non  bisognava  presumere  di  dimostrar  l’ inu- 
tilità delle  suture  ammettendo  nelle  parti  di- 
vise una  secondaria  retrazione  . Una  tale  idea 
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è la  sola  che  giustificar  possa  gli  antichi  di  es- 
ser ricorsi  a somiglianti  mezzi  per  ritmir  le 
ferite.  Per  grandi,  che  siano  gP  inconvénienii, 
che  risultano  dalP  applicazione  del  filo,edeir 
ago  ; per  funesti , che  siano  gli  accidenti  da' 
quali  è stato  sempre  seguito  1'  uso  delle  su- 
ture , non  è men  vero  il  dirsi , che  se  si  dasse 
la  retrazione  secondaria  , che  se  fosse  essen- 
ziale il  mantener  le  fibre  divise  in  estensione 
per  procurarne  la  riunione  , saremmo  ancora 
forzati  a cucir  le  ferite  , appunto  come  i uo- 
stri  maffsfiori  lo  han  fatto . 

oo 

Se  r effetto  , che  JVf.  Lovls  ha  cercato  di 
combattere  colle  fasciature  da  lui  proposte  , 
non  fosse  una  pura  chimera  , avrebbe  egli  il 
primo  conosciuto, quanto  fosse  ridicolo  il  pro- 
porsi di  applicar  giri  di  fascia  sul  corpo  me- 
desimo de'  muscoli  per  ritener  questi  organi 
dal  moto  nell'  estensione  . 

Per  isviluppare  il  vero  principio  della  riu- 
nione , batter  fi  d'  uopo  una  strada  diametral- 
mente opposta  a quella, che  l' anzidetto  autore 
ci  ha  mostrata  nella  sua  memoria  sul  labbro  le- 
pori- 
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porino  ,*  riniinziar  fa  ci”'  uopo  a qualunque  idea 
di  retrazione  secondaria  , ed  allogarla  nel  or- 
dine de’  troppo  accreditati  errori  ; fa  d’  uopo 
tener  per  certo , che  non  avvi  un  sol  caso  in 
cui  sia  necessario  il  mantenere  in  estensione 
i muscoli  divisi  per  procurarne  la  riunione  ^ 
e finalmente  che  basta  la  sola  situazione  per 
mantenere  nell’  immediato  contatto  le  labbra 
di  una  ferita  per  larga , che  siasi . 

Questa  ultima  verità  è una  giusta  conseguen- 
za della  precedente  proposizione , e di  ciò  che 
ho  detto  circa  la  lunghezza  assoluta  de’musco- 
li . E’  ella  di  altra  banda  si  lampante  che  ri- 
mango ognora  sorpreso  dal  non  essere  stata 
conosciuta  da  coloro  che  s’ occuparono  i pri- 
mi delia  riunione  delle  ferite  . 

Per  rimaner  convinto  della  solidità  di  un 
tal  principio  , basta  osservarsi  , che  la  prima 
retrazione  , cioè  quella  specie  di  moto  retro- 
gressivo , che  sembrano  fare  i muscoli  sopra 
se  medesimi  nel  primo  istante  della  loro  sezio- 
ne, e meramente  accidentale  è sempre  relati- 
vo al  punto  di  estensione  in  cui  fu  sorpreso 
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il  muscolo  dall"  istrornemo  tagliente . A cagion 
di  esempio',’  se  il  bicipite  è tagliato  trasversal- 
mente nel  momento  in  cui  trovasi  il  braccio 
nella  piu  perfetta  flessione  , non  vi  accade  al- 
cuno allontanamento  | ed  appena  scorgesi  1"  or- 
ma deir  istromento  . Se  per  contrario  , si  ta- 
.olia  il  detto  muscolo  nella  flessione  media  , 
la  ferita  diviene  subito  larga , e lo  sarebbe  del 
doppio , se  il  braccio  fosse  stato  nella  perfetta 
estensiorte  f in  guisacchè  la  distanza  , che  pas- 
sa fra  le  due  porzioni  divise  è sempre  relati- 
,va  alla  lìnea  curva , che  il  punto  mobile  è 
stato  obbligato  a descrivere  nell’  estensione  • 
Questa  legge  e generale  per  tutto  i muscoli. 

Dopo  aver  fissata  la  coscia  di  un  cane  nelP 
estensione  maggiore;  gli  feci  una  profonda  , ed 
estesa  ferita  ne'' glutei , non  iscorgevasi  il  luo- 
20  della  divisione, che  per  mezzo  del  sangue, 
che  ne  sgorgava  in'  gran  copia  . Benché  lascias- 
si queir  animale  per  quindeci  minuti  nell’  at- 
titudine medesima , pure  le  labbra  della  ferita 
restarono  nel  contatto  immediato;  ma  a mi- 
sura,che  da  me  rallenta ’/asi  la  corda  dalia  qua- 
le 
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le  tenevasi  la  coscia  in  estensione  , e per- 
inettevasi  al  cane  di  rimuoversi  da  queir  atti- 
tudine , la  ferita  diveniva  largai  disortecchè  ri- 
mase fra  le  di  lei  labbra  una  distanza  di  più 
di  quattro  dita  , allorché  la  coscia  fu  giunta 
all’  ultimo  grado  di  flessione  . L'  elasticità 
delle  parti  non  è molto  simile  ne’  morti , e 
ne’ "id vi,- intanto  ho  fatte  varie  volte  su  i ca- 
daveri alcune  sperienze  del  medesimo  genere  ; 
esse  mi  han  tutte  confirmata  la  solidità  delle 
mie  riflessioni. 

Se , come  non  se  ne  può  dubitare  , dopo 
ciò  che  fio  detto  , le  ferite  non  son  più  , o 
meno  aperte, che  relativamente  alla  situazione 
della  parte  , é dunque  semplicissimo  il  con- 
chiuderne , che  la  sola  situazione  bastar  deve 
per  procurarne  la  riunione  e che  il  dato 
punto  nella  situazione  bastevole  a mantener 

nel  contatto  immediato  le  labbra  di  una  ferità 

poco  profonda,  e poco  estesa,  deve  egualmen- 
te bastare  per  riunir  quella  del  medesimo  mu- 
scolo , ancorché  fosse  considerabilissima  , e lón- 
tanissiini  ne  fossero  gli  orli . 
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Forse  sarebbe  ciascuno  piu  prontamente  ri-*- 
riiasto  convinto  della  solidità  di  un  tal  prin- 
cipio , se  i nostri  maestri  parlandoci  della  si- 
tuazione, si  avessero  data  la  pena  d'insegnar- 
cene  le  regole,*  ma  tutti  T han  consigliata,  ed 
io  non  ne  conosco  alaino,  che  T abbia  definita 
con  bastante  diligenza  per  darne  una  giusta 
idea  , ed  assoggettarla  ad  una  legge  generale  . 

E’  dunque  essenziale  il  convenirsi,  che  per 
la  situazione  , intendesi , che  i muscoli  antago- 
nisti de"*  muscoli  recisi,  debbono  trovarsi  nel- 
la maggiore  estensione  possibile  j cosa,  che  non 
può  avvenire , senza  che  il  punto  mobile  del 
muscolo  diviso  , trovisi  nella  piu  perfetta  vi- 
cinanza del  suo  punto  fisso*.  Se  qui  aggiungo,  ' 
che  per  mantenere  i muscoli  in  una  tal  si- 
tuazione , non  si  tratta , che  di  fissar  per  mez- 
zo delle  più  semplici  fasciature  la  parte  al 
movimento  della  quale  erano  destinate  le  di- 
vise fibre  , non  mi  accuseranno  forse  di  esser 
entrato  in  troppo  minuti  dettagli  ? Pure  io 
non  penso  di  dover  temere  un  tal  rimprove- 
ro ,*  importa  di  evitare  ogni  sbaglio  . Giacché 

M.»  Lo-'. 


ìd.  Lovis  ha  proposto  di  applicar  le  fasciature 
sulle  fibre  motrici  per  frenarne  T azione , è 
chiaro  ad  evidenza, che  i più  perniciosi  errori 
esser  possono  accolti  da' genj  pili  sublimi. 

Mi  rimane  adesso  a provare , che  tutte  le 
ferite  possono  esser  riunite  per  mezzo  della 
situazione  f per  venirne  a questa  dimostrazio-» 
ne , non  m' impegnerò  ad  ammassare  i fatti  p 
che  la  pratica  mi  ha  forniti , non  ne  andrò 
ad  improntare  il  grandissimo  numero  di  quelli,; 
che  leggonsi  ne'  diversi  autori  y ma  dimostre-» 
zò  molto  più  solidamente  la  verità  del  prin-» 
cipio,  che  ho  stabilito  , provando  , che  a questo 
medesimo  principio  è debitore  M.  Lovis  di 
quei  successi  eh'  egli  credea  potere  attribuire 
al  contrario  principio  da  lui  sviluppato . 

Non  è il  primo  M.  Lovis , che  abbia  pensa- 
to esser  bastante  la  sola  fasciatura  alla  riunio- 
ne del  labbro  leporino.  JkZ.  impiegò  per 

provarlo  un  ben  lungo  paragrafo  della  , sua 
memoria  j ma  nessuno  prima  di  M.  Lovis  , 
preteso  avea , che  le  lisciature  a ciò  impiega- 
te , dovessero  il  loro  successo  alla  compressio- 
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ne , che  formavano  sulle  fibre  motrici  de"  mii* 
scoli  divisi  é 

Il  lume  in  cui  questo  autore  ha  messe  le 
idee  ben  ci  pruova>  eh**  egli  è possibile  di  aver 
alcuni  successi,  senza  conoscere  il  principio  per 
cui  si  ottengono  ,*  s’  egli  ha  guariti  alcuni  lab- 
bri leporini  colPajuto  della  sola  fasciatura,  ciò 
non  è certamente  avvenuto  > perchè  i giri  di 
fiiscia  da  lui  fatti  sul  Volto  degli  infermi,  com- 
primevano, e tenevano  in  estensione  le  fibre 
motrici  de**  muscoli  , che  in  tal  caso  trovansi 
divisi  ; gli  sarà  facile  il  convincersi , quando 
.vorr'a  impiegarvi  qualche  attenzione , che  la 
I fasciatura  , qualunque  siasi  , non  può  produrre 
un  tale  effetto  ^ T elmo  descritto  da  Nuck , le 
fìbbie  di  Eistero  , il  semicerchio  di  acciajo  , 
r osso  di  balena  commendato  da  M.  Quenay  , 
e le  diverse  fasciature , che  sono  spesso  impie- 
gate per  sostener  le  suture,  non  mantengono 
gli  orli  della  ferita  riavvicinati  nel  labbro  le- 
porino , che  per  quanto  questi  diversi  mezzi 
tendono  , e fissano  il  punto  mobile  del  gran 
;iigomaueo  , e del'  triangolare  , che  sono  gli  an- 
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tagonisti  deir  orhlcolare  v I piumacciuoli  appli- 
cati sotto  le  fasciature  di  cui  parlato  abbiamo, 
sostengono  le  pieghe’,  ché  formar  si  fanno  alle 
guance  dalle  mani  dell'  assistente  ; e siccome 
r attacco  mobile  de'  diversi  muscoli  di  cui  fre- 
nar deesi  l' azione  , trovasi  nelle  medesime 
pieghe  , il  vero  primo  principio  della'  riunio- 
ne adempito  rimane,  non  hanno  piu  azione 
i muscoli  antagonisti  de'  muscoli  divisi , e so- 
no in  tal  guisa  mantenuti  nella  lor  maggiore 
estensione'.  La  mentoniera  che  fu  in  ogni  tem- 
po collocata,'  con  ragione , nella  classe  de' mez- 
zi , che  maggiormente  concorrono  a mantenere 
i bordi  del  labbro  leporino  nel  riavvicina- 
mento , non  sarebbe  stata  omessa  da  M.  Lovis 
se  ei  fosse  stato  penetrato  da  questa  idea. 

Qualunque  fosse  stata  1'  intenzione  de'^pro- 
fessori  dell'arte,  che  hanno  procurata  la  riunio^ 
ne  delle  ferite  per  mezzo  della  sola  fasciatu- 
ra, è certo  , eh' essi  han  sempre  dovuti  i loro 
successi  al  principio  stabilito  di  sopra  : le  par- 
ti divise  non  si  sarebbero  giammai  mantenute 
in  un  immediato  contatto , se  nulla  opposto  si 
fosse  all'  azione  antagonista  . Al- 
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Allorché  le  ferite  del  basso  ventre,  a ca- 
gion  di  esempio  , sono  longitudinali  , se  ne 
può  ottener  la  riunione  col  favore  della  fascia- 
tura a corpo  sudìcienteniente  stretta  ; T effetto 
più  importante  di  una  tale  fasciatura  e T opporsi 
air  impulsione  degl’  intestini quando  questi 
visceri  vengono  anch’  essi  compressi  dal  dia- 
framma , hanno  necessariamente  un’  azione  an- 
tagonista a quella  de’  muscoli  addominali  » 

I diiferenti  piumacciuoli , che  s’  applicano 
sulla  fasciatura  circolare  non  comprimono  , 
come  potrebbe  credersi  giusta  il  .precetto  di 
M.  Lovis  , le  fibre  motrici  delle  parti  divdse  , 
a segno  di  procurarne  1’  allungamento  ^ il  lor 
principale  effetto  è l’opporsi  all’ allontanamen- 
to delle  labbra  della  ferita , degli  integumenti , 
e di  rendere  la  compressione  più  dolce  » 

Se  la  ferita  trovasi  trasversalmente  nella 
medesima  regione  , inchinar  devesi  il  tronco 
sulla  pelvi  : tenendo  cosi  in  estensione  il  sa- 
crolomòare ,e  g\ì  altri  jnuscoli, che  concorrono  a 
rialzare  il  tronco  , si  mantengono  gli  orli  de’ 
loro  antagonisti  nella  contiguità  esatta. 

.Cre- 
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Credo  inutile  il  dire  in  questo  luogo,  che 
per  le  ferite  del  basso  ventre  , è cosa  essen- 
ziale il  combinar  le  diverse  situazioni,  relati- 
vamente alla  varia  direzione  delle  libre  de’ 
muscoli, che  trovansi  situati  nella  detta  regione. 

Sul  precetto  di  mantener  nella  maggiore 
««’rnsione  i muscoli  antagonisti  de’ muscoli  ta- 
p’/w'i,  il  celebre  AI.  Petit  costruir  fece  la  sua 
I^J'riiZtura  per  la  riunione  del  tendine  di  Achil- 
le. 1/ esempio  appunto  rapportato  da  M.  Lovls 
ifv  del  suo  principio , avrebbe  dovuto  trar- 
fe  ^jjVi^rrore  . Io  concepisco  a stento , come  un 
^flidizioso  Scrittore , che  giammai  occupos- 
trattare  una  questione,  senza  farla  com- 
IpcìTtTe  sotto  un  novello  lume  , abbia  potuto 
é erigere  nella  flessa  situazione  che  dassi  da 
iVa  Petit  in  questo  caso  alla  gamba , il  dise- 
^«odi  cagionare  una  compressione  su  i mu- 
di il  di  cui  tendine  è divàso,a  fine  di  pro- 
arar loro  una  estensione  maggiore  . Se  M.  Lovis 
s'  è impiegato  nella  riunione  di  qualche  tendi- 
r.e  d’  Achille  , saper  deve,  che  una  flessione 
portata  al  punto , che  bisognerebbe  per  cagio- 
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mare  una  tal  compressione  , sarebbe  ridicola  ed 
insoffribile  alT  infermo  . Alcuni  anni  fa  riunii 
il  tendine  \di  Achille  ad  un  maestro  di  casa  di 
M.  de  Boùìogiic^  poco  troppo  accorcia- 

ti i legami,  che  tenevano  la  scarpetta:  per  al- 
tro vi  mancava  molto  , priacchè  la  coscia  , com- 
primesse i muscoli  quadrigemini  y ed  i solari  ,^  T iur 
fermo  non  potè  sostenere  una  tale  attitudine^»  -e 
fui  costretto  ad  allentar  la  fasciatura  . Le  cogni- 
zioni , che  M.  Petit  acquistate  ^*veva  in  Notomia*, 
gli  aveano  fatto  riconoscere  nella  flessionet.della 
gamba  i reali  vantaggi  della  situazione 
gli  avrebbe  ravvisati  del  pari,  se  badato. aves- 
se , che  i muscoli  quadrigemini  sono  mtatcat\ 
colla  loro  parte  superiore  alla  parte  inferiore^ 
e posteriore  del  femore,  al  di  sopra  de’condi-i 
li  di  quest'' osso  medesimo,  e se  gli  fosse  altre-; 
SI  piacciuto  di  rammentarsi  , che  i muscoli 
estensori  della  gamba  sono  antagonisti  de**  ge- 
melli , per  la  ragione,  che  questi  ultimi  servo- 
no alle  volte  a piegar  la  gamba  sulla  coscia  . 

Non  sarò  verso  M.  Petit  ingiusto  a segno 
di  credere,  eh"*  egli  abbia  fatta  , in  tale  occa- 
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sione  , una  si  giusta  applicazione  del  princi- 
pio delia  situazione  da  me  stabilito,  senza  co- 
noscerlo . Lascio  a M,  Lovis  il  vantaggio  di 
averci  provato , che  quel  gran  Professore  fu 
soltanto  guidato  da  una  cieca  consuetudine  , 
allorché  ei  fece  dono  di  una  delle  invenzioni , 
che  han  recato  maggior  onore  alla  Chirurgia 
Francese , 
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DISSERTAZIONE 

In  cut  provasi ^che  la  sola  situazione  basta 
per  procurar  la  riunione  delle  frattu- 
re trasversali  della  R.otuta , 

NOn  avvi  una  frattura,  che  abbia  tanto 
esercitati  gl’  ingegni  dell’  arte  quanto 
quella  della  rotula  ^ Non  si  è sempre  sta- 
to di  accordo  sulle  differenti  cagioni  , che 
potevano  produrla  ; si  è lunga  pezza  negato, 
che  potesse  aver  luogo  per  lo  solo  sforzo  de’ 
muscoli  . RuischiOf  ed  altri  autori  rapportano 
alcuni  fatti , che  pruovano  poter  quest’  osso  ri- 
manere trasversalmente  frattuiato,  senza  .esse- 
re stato  esposto  all’  urto  de’  corpi  esterni . Ma 
qualunque  attenzione  siasi  impiegata  nel  rac- 
cogliere le  osservazioni , qualunque  cura  siasi 
presa  nell’  esaminar  le  diverse  rotule  frattu- 
rate , par  che  ancora  oggigiorno  venghiamo 
autorizzati  a porre  in  problema  se  le  fratture 
trasversali  della  rotula  siano  suscettibili  di 
riunione.  L’ affermativa  ha  qualche  difensore.^ 
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un  grandissimo  numero  di  Chirurgi  , non  che 
aicuni  uomini  di  un  merito  distinto,  che  sem- 
brano aver  diligentemente  osservato  , punto 
non  dubitano  di  pronunziare , che  questa  specie 
di  frattura  non  può  riunirsi  giammai.  Fra  que- 
sti ultimi,  ve  ne  ha  eli  quelli , che  ripongono 
bastante  confidenza  nel  lor  sistema  per  consi- 
gliare air  infermo  di  camminar  subito , che  i 
primi  accidenti  disgombratisi,  e di  condannarr 
si  in  tal  guisa  a soffrire  in  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita  i dispiaceri, che  .tirasi  dietro  esr 
senzialmente  questa  specie  di  soluzione  di  con-r 
tinuo,  I partegiani  di  una  tal  opinione  si  crcr 
dettero  indubitatamente  autorizzati  nell'  anzi- 
detta  condotta  , dacché  videro  i piu  illustri 
Professori  dare  in  secco  in  una  tal  malattia,® 
dacché  sperimentarono  essi  medesimi , che  i 
mezzi  risguardati , come  i più  sicuri  diveniva- 
no assolutamente  insufficienti  . In  tutt’  i stati 
si  pensa  a questo  modo  non  si  dubita  di  ris- 
guardar,  come  insormontabili  quelle  diifìcoltk, 
che  appianar  non  poterono  i secoli, e le  fati- 
che degli  uomini  piu  eccellenti, 
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, Non  si  è sempre  alla  medesima  cagione  at- 
tribuito il  difetto  di  riunione;  gli  uni  ne  ac? 
cusarono  la  natura  stessa  delP  osso , ed  i suc- 
chi , che  lo  inatfìano  ; gli  altri  riguardarono  la 
sua  situazione, e la  sua  esistenza  abituale  nella 
sinovia,  come  il  principale  ostacolo  ; altri  fi- 
nalmente trovar  credettero  la  pruova  dell’  im- 
possibilitk  di  riunione  nella  mancanza  di  pe- 
riostio. L’  analogia, che  hanno  colla  rotula  al- 
cune altre  ossa  del  corpo  umano» , le  di  cui 
fratture  non  vengono  risguardate  , come  incu- 
rabili , basterebbe  per  gettare  a terra  questi  di- 
versi argomenti;  ma  la  loro  inconseguenza  di- 
viene altresì  piu  lampante,  per  esser  provato, 
che  le  fratture  longitudinali,  o perpendicolari 
deir  osso  medesimo  , si  riuniscono  faciJissima- 
■mente  . 

Un  facchino  carico  di  un  baili  Io  molto  pe- 
sante , . cadde  sul  ghiaccio  ; le  ginocchia  fecero 
gran  forza;  fu  condotto  da  mio  padre,  il  qua- 
le s’ accorse , che  la  rotula  era  rotta  in  tre  par- 
ti ; la  porzione  d-i  quest’  osso  portata  via  da’ 
tendini  estensori  della  gamba  , era  di  un  sol 
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pezzo  , come  nelle  fratture  trasversali  ; quella 
che  stava  unita  al  ligamentOjche  attaccala  ro- 
tula alla  tibia,  era  divisa  in  due  parti,  seguen- 
do la  linea  perpendicolare  . I primitivi  acci- 
denti esiggerono  qualche  salasso,  ed  alcuni  fo- 
menti ^ la  tendenza,  che  avea  la  porzione  su- 
periore ad  allontanarsi  dalle  inferiori , ed  alcu- 
ni altri  segni  di  mancanza  di  riunione , deter- 
minarono mio  padre  a fare  un  pronostico , che 
dispiacque  alP  infermo  ^ conseguentemente  fu 
ringraziato  il  giorno  dopo  . La  cura  di  quella 
frattura  fii  confidata  ad  uno  di  quegli  uomini  • 
che  in  Provincia  appellansi  Acconciossa  costui 
promisé  una  pronta, e perfetta  guarigione.  Ma 
che  mai  non  si  promette  allorché  ignorasi  ciò, 
che  mantener  non  si  puote  ? Un  alunno  in 
Chirurgia  , .che  alcuni  giorni  dopo  portossi  a 
visitar  il  ferito  , trovò  applicata  sulla  parte  la 
più  ridicola  fasciatura  ; .ciò  non  ostante  , si 
riunirono  i due  pezzi  inferiori , eh’  erano  sta- 
ti longitudinalmente  divisi  ,*  ma  rimase  per 
sempre  fra  questi  due  pezzi, ed  il  superiore  un 
vuoto  di  più  rii  due  dita  a ti'averso  . 

M à 
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Secondo  questo,  e moltissimi  altri  fatti,  ch.e 
attestano  la  facilita  con  .cui  si  ^riuniscono  le 
^fatture  longitudinali  della  rotula  , non  credo  , 
che  trovare  ancor  si  possa  nella  rotula  stessa 
la  cagione  del  difetto  di  riunione  delle  frattur, 
i:c  trasversali . 

La  sostanza  di  quest’  osso  variar  non  può 
colla  direzione  delle  sue  fratture,  se  i succhi, 
che  lo  inadjano  saldano  i pezzi , allorché  que- 
sti son  divisi  in  un  modo  ;;  non  si  saprebbe 
intendere  , perchè  mai  questi  medesimi  succhi 
perder  debbono  una  t;il  virtù,  quando  la  solu-r 
zione  del  continuo  nel  modo  opposto  avviene  ^ 
5e  la  mescolanza  della  sinovia  coll’  umore  de^ 
stinato  a formare  il  callo  , potesse  impedirne 
la  consolidazione  , perchè  mai  si  fatto  incon- 
veniente non  avrebbe  luogo  in  tutt  i casi  ? 
Se  finalmente  la  mancanza  di  periostio  si  op- 
ponesse alla  riunione  di  una  di  queste  frattu- 
re , perchè  mai  nell’  altra  avverrebbe  senza 
periostio  la  medesima  rhinione  ? E’  chiaro  ad 
evidenza  qhe  fa  d’  uopo  investigarsi  un’  altra 
ra l’ione  di  questo  essenzial  divano.» 
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Fabrizio  de  Hildain  il  pììi  celebre  Chirurgo’ 
del  suo  tempo  , al  par'  dì  noi  conosciuto  ave- 
va esser  cosa  facile  ad  ottenersi  la  gdarigio-' 
ne  delle  fratture  longitudinali  della  rotula 
purché  non  si  ommettessero  i mezzi  generali  i,. 
Nulladtmeno  deciso  aveva  eh’  erano  incurabili 
le  trasversali  ,*  le  fratture  obbligue  non  gli  sem- 
bravano piu  delle  precedenti  suscettibrli  di 
guarigione.  Queste  parole  sono  il  frutto  della 
sua  osservazióne  . Ex  his  videre  est  fracturam 
hanc  patellte  in  transvèrsum  vel  ùbliquuni  faCÌam  ^ 
nulla  afte  , nullaque  industria  sine  claudicatione 
Curari  posse  . Hildain  non  trovava  nella  rotula 
stessa  la  cagione  del  difetto  di  riunione  ^ egli 
si  spiega  troppo  chiaramente  su  questo  impor- 
tante oggetto  . La  forza  retrattiva  de’  muscoli 
estensori  della  gamba,  1’  elasticità  del  tendine 
aponeurotico  , che'  mantiene  la  rotula  attaccata 
alla  parte  superiore  della  tibia  , erano  a suo 
parere,  insormontabili  ostacoli, che  opponevan- 
si  alla  riunione  de’  pezzi  divisi . Non  ignora- 
va Hildain  ì precetti  de’  dotti  prima  di  lui 
, vissuti  y ei  dice  , che  siccome  vien  prescritto 
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da  Paolo  Èglnétà , possono'  estendersi  i musco-' 
li, che  tengono  lontane  le  parti,  alfine  di  pro- 
curarne il  riavvicinamento ma  non  pensa,  che 
anche  concedendosi  il  potersi  giugnere  a com- 
pir questa  prima  indicazione,  possibil  fosse  di 
rnantener'  riavviciriate  le  parti  tanto  lungamen- 
te, quanto  la  consolidazione  lo  esigge  . Crede, 
che  le’  fasciature  convenevoli  per  produrre  un 
tal  effetto  y cagionerebbero  essenzialmente  do- 
lori cosi  vivi,  che  renderebbero  T apparecchio 
insopportabile  all’  infermp  .■  Aut  si  conjuncta 
tamdiu  propter  doloris  veìwnentiam  fasciis  ,aut  sple- 
niis  retìneri  posse,  donec  mediante  callo  sint  coli’- 
nexa,  vtx  crèdiderlm* 

Benché  da  circa  due  secoli  sia  conosciuta 
una  tal  dottrina  , pur  tutta  volta  T arte  non  è 
pervenuta  d’ allora'  ad  un  piu  alto  grado  di 
perfezione  ' su  tal  proposito  ^ gii  ostacoli  son 
sempre  quelli  ,*  i differenti  sforzi  ,•  che  si  son 
fatti  per  diffonder  maggior  lume  sulla  presen- 
te questione  , par  che  siansi  limitati  a giustifi- 
care il  pronostico  d'  Hildain  . E’  certissimo  , che 
coloro  i quali  si  -son  versati  in  questa  specie 
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di  frattura  , hanno  al  par  di  lui  scorta  la  dif- 
ficoltk  , che  incontrasi  in  mantenere  i pezzi 
nei  riavvicinamento , ed  in  quella  precisa  coat- 
tazione  , senza  la  quale  la  riunione  non  può 
aver  luogo  giammai . Mi  sembrerebbe  ridico- 
lo il  negare  una  tale  assertiva  , riguardando 
l' infinito  numero  di  fasciature , che  sono  state 
inventate,  e che  tuttavia  s’inventano  per  da- 
re a’ muscoli  quella  estensione,  che  credesi  in- 
dispensabilmente necessaria  . La  moltitudine  di 
si  fatte  macchine , la  loro  differente  composi- 
zione , e r importanza  di  cui  veste  ogni  au- 
tore la  sua  , senza  potere  assicurar  pertanto, 
che  ne  abbia  ricavato  alcun  vantaggio  , pruo- 
vano  altresì  , che  non  se  non  è ancora  ritrovata 
una  sola , che  meritar  possa  la  confidenza  de’ dot- 

I 

ti,*  tutte  son  soggette  a** medesimi  inconvenien- 
ti , e tutte  traggono  l’ origine  dal  medesimo 
principio  ,*  ed  essendo  il  principio  falso  , non 
è credibile , che  possano  esser  utili  i mezzi  da 
lui  suggeriti  . 

Avrebbe  dovuto  ognuno  da  lunga  pezza  ac- 
corgersi , cVve  mantener  non  si  possono  in  esten- 
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sione  i muscoli  , applicando  .deile  fasciature  sii 
. i fascetti  delle  loro  fibre  carnose  , siccome 
M,  Lovis  ba  proposto  . E'  questa  una  regola 
sicura  , dalla  quale  non  è permesso  appartarsi 
Senza  peccare  contro  i primi  principi  deir  ar- 
te j tutte  le  fasciature , che  saranno  sutficiente- 
mente  strette  per  mantenere  nel  contatto  im- 
mediato i pezzi  di  una  rotula  infranta  , siasi 
trasversalmente,  siasi  obbliguaniente  diverranno 
assolutamente  insoffribili  ^ la  loro  applicazione 
sarà,  subito  seguita  da’ piu  gravi  accidenti , P in- 
gorgamento de’  vasi,  la  tumefazione  della  par- 
^ re , e la  cangrena  , sono  le  inevitabili  conse- 
guenze di  questa  ridicola  manovra  # 

Se  trovar  non  si  potessero  altri  mezzi  fuo- 
ri di  quelli  gik  conosciuti , e commendati  da’ 
nostri  Professori  per  la  guarigione  di  questa 
specie  di  frattura  , rimarrebbero  autorizzati 
nelle  loro  idee  gli  avversarj  della  riunione 

^ y 

e fondatamente  direbbero  con  Hildain  ; nulla 
arte,  nullaque  industria  , sine  claudicatione  curari 
fosse  . 

Importa  dunque  moltissimo  all’  wmanitìi  il 

di- 


f?  iniSidil 

dimostrarsi,  che  i pezzi  di  una  rotula  trasvet- 
salmente  fratturata  esser  può  mantenuta  nell’ 
immediato  contatto  , senza  farsi  alcuno  sforzo 
sulle  parti  alle  quali  essi  sono  attaccati,  e che 
non  avvi  alcuna  altra  frattura  in  cui  questa 
essenzialissima  indicazione  esser  possa  sì  com- 
modamente  compita.  E’  questa  idea  una  giusta 
conseguenza  della  verità  da  me  stabilita  nella 
dissertazione  sulla  riunione  delle  ferite  ; ma 
forse  non  avvi  migliore  occasione  di  questa 
per  dimostrare  in  pili  manifesta  guisa  le  due 
proposizioni  costitutive  di  un  tal  principio  ^ 
cioè  , che  la  situazione  basta  per  la  riunione 
delle  ferite  , e che  il  vero  principio  della  si-^ 
tuazione  non  è stato  finora  conosciuto. 

Infatti  se  saputo  si  fosse,  che  le  parti  si 
trovano  nel  sito  piu  favorevole  alla  riunione^ 
allorché  il  punto  mobile  del  muscolo  diviso  è 
nella  pili  perfetta  vicinanza  del  suo  punto  fìs-' 
so  , si  sarebbe  prima  riconosciuto , che  basta 
mantener  la  parte  in  una  tal  situazione  , per 
assoggettare  al  contatto  immediato  le  detta 
porzioni  del  muscolo  divisa;  si . sarebbe  con> 
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preso  èssere  inutile  di  far  provare  all’  una  , o 
'all’altra  anche  la  menòma  stiratura  . Hildain 
risguardate  non  avrebbe  , Come  incuràbili  le 
fratture  trasversali  della  rotula,*  dopo  lui  Duver- 
nay  non  avrebbe  avvànzato  nel  suo  trattato 
de’  mali  delle  ossa , che  (quando  si  spezza  il 
Jigamento,  che  unisce  la  rotula  alla  tibia  , non 
può  sperarsi  di  rimediare  ad  un  tale  acciden- 
te , per  la  ragione  , che  non  si  può  fissar  la 
rotula,*  non  si  sarebbero  occupati  ad  immaginar 
fasciature  per  isforzare  i muscoli,  e mantener- 
gli fuori  della  lungheiza  lor  -propria  ; final- 
mente non  si  sarebbe  avuto  ricorso  a mezzi 
perniciosi  per  procurarsi  un  vantaggio  , che  tro- 
vasi nella  sola  situazione  . Tutti  gli  errori  in 
lai  proposito  accreditati  parca , che  avessero 
qualche  fondamento,  sol  perchè  si  è creduto  , 
fino  al  dì  d^  oggi  y di  aver  adempito  il  precet- 
to della  situazione  per  le  fratture  traversali 
della  rotula , collocando  1’  estremità  inferiore 
in  un  piano  orizontale  col  tronco  . Se  alcuni 
pratici  commendarono  1’  alzarsi  un  poco  la  gam- 
ba per  mezzo  degli  origlieri,  non  ebbero  al- 
tra 
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tra  intenzione, che  di  facilitare  in  tal  guisa  il 
ritorno  de’ fluidi:  # cerearon  sempre  altri  mez.- 
«i  per  riavvicinare  i pezzi  allontanati . 

Se  , come  oggi  io  propongo  , dopo  aver 
estesa  la  gamba  sulla  coscia  , portata  avessero 
r estremità  inferiore'  al , punto  più  elevato  in 
cui  possono  dà  sestessi  portarla  i muscoli  esten- 
siori , allorché  conservano  la  loro'  azione  j st" 
dico , avvessero  in  tal  guisa  riavvicinato  T at- 
tacco mobile,©  inferiore  ào"  vasti ^ é crurale 
a'  loro  attacchi  superiori  avrebbero  allor  vedu- 
to, che  i pezzi  trovavansi  nel  pili  immediato 
contatto  ^ é che  per  procurarne  la  riunione , 
trattavasi  soltanto'  di  opporsi  al  lof  vacillamen- 
to verso  i lati . 

Tal’  è pertanto  quel  semplicissimo  segreto, 
che  dà  un  eterno  bando  a tutte  le  fasciature , 
.e  le  diverse  macchine  inventate  per  frenar 
1’  azione  de’  muscoli  * 

Kiente  è pili  facile  , d’  altronde  del  mante- 
nersi la  parte  nel  punto  di  elevazione  da  me 
disegnato  . Una  pantofFala , alla  quale  attaccar 
devesi  un  legame  da  ciascun  lato , ed  un  ter- 
zo 
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io  alla  punta,  eh' esser  dèbbono  lunghi  abba-*- 
Stanza  per  guignere  ad  unirsi  ' colla  fasciatura 
a corpo,  coinpira  perfettamente  T intiera  indi- 
cazione . E'  intinto  essen:^ialè  il  situare  sotto 
la  cokia  j e là  garriba  alcuni  grossi  origlieri 
per  sostenerle  , e per  sollevar  la  prima  fascia- 
tura: con  questi  semplicissimi  mezzi  si  è si- 
curo di  mantenere  i-  pezzi  divisi  nella  perfet- 
lètta  approssimazione  , senza  la  quale  la  riii- 
4iione  non  potrebbe  aver  luogo  giammai. 
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ROTULA. 

Opo  aver  provato,  contro  Ja  ricevuta  opL 


^ nione  , che  niente  è più  facile  del  man-* 
tenere  nel  contatto  immediato  , per  mezzo  del- 
la sola  situazione  i pezzi  di  una  rotula  trasver^ 
sai  mente  fratturata  , a far  mi  resta  1"  applica^ 
zione  del  medesimo  principio  alfa  lussazione 
deir  osso  medesimo . > ^ ■ 

Non  si  potrà  nori  rimanere  attonito  veden- 
domi rivestir  di  qualche  importanza  una  que- 
stione , che  in  ogni  tempo  è ’ sembrata  sì 
semplice  ^ si  rintarrà  vieppiìi  sorpreso  udendo- 
mi dire  , che  non  abbiamo  su  tal  proposito 
alcuna  esatta  nozione  , e eh'  è cosa  essenzia- 
lissima per  r umanità  il  sostituir  nuovi  pria- 
cip]  a quelli  finora  datici  per  questa  specie  di 
riduzione  . Prima  di  avvanzarp  una  tal  verità  , 
previdi , che  ditficilinente  esser  poteva  accolta  . 
Le  conoscenze  acquistate  su  tale  oggetto  , T idea 
che  si  han  formata  coloro  , che  prima  4i 
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trattarono  questo  articolo  della  Chirurgia  , par 
che  assolutamente  alloghino  la  presente  que- 
stione nel  numero  bielle  meno  dithcoltose  ^ se- 
condo essi,  niente  è più  facile  del  riporre  una 
rotula  slogata  per  cagion  di  xm  ,colpo,o  di  una 
caduta  . E pure  io  di  assicurare  ardisco  esser 
difficilissimo  , per  non  dire  impossibile  , il  far- 
si una  tal  riduzione,  seguendo  i ricevuti  prin- 
xipj  . Non  si  creda , eh**  io  procuri  di  fabbricar- 
mi delle  difficolta  per  riserbarmi  il  vantaggio 
di  risolverle  : ne  appello  .all'  esperienza  alcu- 
ni cogniti  fatti  mi  giustificheranno  di  una  tale 
imputazione , .e  sugli  esempj  , ,che  da  me 
porteransi , meco  crederà  ciascuno  senza  sten- 
to , una  delle  ,dtie  cose , .0  che  1 diversi  Scrit- 
tori trattanti  della  lussazione  .della  rotula  , non 
si  son  mai  trovati  nel  caso  .di  rimediar^  ad  un 
tale  accidente  , o che  non  ci  hanno  fedelmente 
trasmesse  le  procedure  ;seguite  per  giugnere 
ad  una  tal  riduzione.  Facciamoci  da  prima  ad 
esaminare  quali  siano  intorno  a ciò  le  loro  idee. 

Guido  di  Chauliae  , e Parè  ci  hanno  dati  i 
medesimi  precetti , entrambi  prescrivono  di  si- 
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tuar  r infermo  sul  piede  della  parte  lussata  , 
in  un  piano  eguale,©  sopra  una  tavola,  e che 
allora  il  Chirurgo  far  deve  la  riduzione  spin- 
gendo la  rotula  colla  mano-  dal  lato  pv’  ella 
inclina  » 

Platner  dice , che  situar  bisogna  1’  estremitàr 
lussata  sopra  un  banco,  collocar  la  gamba  nelP 
adduzione  , abbassarla  , far  dell’  estensioni , e 
riporre  la  rotula  colla  mano. 

Hlster  si  esprime  in  termini,  che  annunzia- 
no la  confidenza,  eh'  egli  avea  nelle  sue  pro-. 
cedure  j assicura,  che  non  avvi  alcuna  ditficol- 
tk  nel  riporre  la  rotula  , e che  per  farlo  più 
facilmente,  coricar  bisogna  l' infermo  sopra  un 
letto , o sopra  una  tavola , iti  guisa  che  l’ estre- 
mità lussata  trovisi  col  tronco  in  un  piano 
orizontale  , che  prendendosi  allora  la  rotula 
fermamente  colle  dita  si  ripone  5 a ciò  aggiun- 
se , che  una  tale  operazione  può  farsi  egual- 
mente nel  modo  prescritto  da  Guido  di  Chau^ 
liac  , ^ Pare  , 

M.  Petit  nel  suo  trattato  de’  mali  dellfc  os- 
sa avvanza  , che  la  lussazione  della  rotula  è 
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poco  pericolosa  per  sestessaf  (ik  per  precetto 
mantenersi  il  ginocchio  al  possibile  esteso 
c-os'i  siuiata  la  parte  spingerp  al  basso  i mu- 
scoli estensori  della  gamba,  e ricondurgli  ver- 
so la  loro  inserzione,  premendo  la  rotula  col- 
la mano  per  metterla  nel  suo  luogo . 

Duvernay  in  un  trattato  , che  porta  il  mer- 
desimo  titolo  da  me  citalo  , non  ba  nep- 
pur  creduto,  che  una  tal  lussazione  meritasse 
un'*  attenzione  particolare  ,*  ne  fa  menzione  , 
ma  non  cura  di  rapportar  le  procedure , die  sp- 
g-uir  fa  d’  uopo  per  riporla  . 

dunque  evidente  non  esservi  un  solo  fra 
questi  autori,  f he  si  opponga  il  menomo  osta- 
colo « E’  vero , che  non  hanno  appoggiata  la 
lor  dottrina  alle  osservazioni  9 ma  consultiamo 
adesso  1’  esperienza  , e vediamo  se  tende  a 
confirmar  le  loro  idee  . 

Fu  condotto  anni  sono  un  infermo  nel 
piìi  considerabile  Ospedale  dell’  Europa  ^ non 
sò  qual  fosse  stata  la  causa  dell’  accidente  , 
aveva  intanto  una  compiuta  lussazione  della 
rotula  , quest’  psso  era  si^tuato  syl  condile 
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esterno  del  femore . I principali  allievi  in  Chi- 
rurgia di  quella  casa  , fra  i quali  ve  n**  erano 
de'  Dotti  , facilmente  riconobbero  la  mala^tia  j 
cercarono  di  rimediarvi  eul  bel  principio,*  non 
posero  da  banda  i diversi  mezzi  commendati  ; 
si  uniformarono  a"*  ricevuti  precetti  , ma  tutt’ 
i loro  sforzi  furono  inutili  . Il  primario  Chi- 
rurgo , che  ha  meritata  la  coinfidenza  cbl  pub- 
blico col  lungo  esercizio  della  sua  professsio- 
ne  , e può  con  giusto  titolo  esser  collocato 
aieir  ordine  de'  primi  pratici  , tentò  dal  suo 
canto  di  fare  una  tal  riduzione . Le  sue  prime 
cure  sernbravano  infruttuose  ^ egli  credea  sen- 
za dubbio  con  Histero  , che  non  avrebbe  in- 
contrata alcuna  dilHcoltk  in  una  operazione  si 
semplice  . Il  difetto  di  successo  lo  trasse  d' in- 
ganno , ricorse  alle  differenti  attitudini  ,*  fu  si- 
tuato r infermo  sul  piede  delia  parte  lussata  ^ 
fu  collocato  orizontalmente  ^ ^ fecero  dell’ 
estensioni,*  si  tentò  di  ricondurre  verso  la  lo- 
ro inserzione  i muscoli  estensori  della  gamba, 
giusta  il  sentimento  di  M.  Petit  . Malgrado 
tutte  le  sue  cure  , la  rotula  restò  immobile 
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sotto  la  mano  deir  attonito  pratico  ; si  speri- 
mentarono alcune  macelline  ; ma  fu  vano  ogni 
sforzo , ed  egli  una  volta  apprese  esser  da  s.ig- 
gio  il  diffidar  de"  precetti , allorché  non  si  fu 
per  anche  nel  caso  di  riconoscerne  la  solidità 
nella  pratica  . Finalmente  sembrarono  le  diffi- 
colta tanto  insormontabili  in  quella  occasio- 
ne, che  fu  creduto  rimanervi  soltanto  la  cru- 
dele alternativa, o di  abbandonar  1* infermo  nel 
suo  stato , o di  aprir  la  capsula  articolare  , af- 
fine di  passare  un  elevatore  tra  il  femore  , e 
la  rotula  . Questo  ultimo  partito  fu  scelto  per 
venirsi  a capo  di  una  tal  riduzione  . Non 
esporrò  .in  questo  luogo  il  quadro  degli  acci- 
denti nati  da  questa  operazione  ; facilmente 
indovineranno  i Professori  quali  ne  fossero  le 
conseguenze  : avrei  benanche  desiderato  di  po- 
termi dispensare  dal  rammentale  un  tal  faitoj 
ma  egli  era  essenziale  per  giirstilìcare  ciò  , che 
avvanzato  avevo  ^ non  avrei  potuto  dissimu- 
larlo senza  tradire  i veri  interessi  dell"  arte  . 
Sarebbe  possibile  , che  siansi  svenate  alcune 
vittime  alle  procedure  in  tale  occasione  segui- 
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re  : è dunque  importante  T insorgerle  contro 
per  prevenire  somiglianti  accidenti , ed  il  pro- 
vare , .che  niente  saia  piu  facile  del  ridurre 
una  tal  lussazione , allor.chè  si  seguiranno  alcu- 
ni precetti  piu  conformi  alle  vere  indicazioni . 

Attaccata  essendo  la  capsula  articolare  alla 
circonferenza  della  rotula  , .contribuisce  a man- 
tenerla nel  suo  luogo  ^ ma  quest'  osso  viene 
piu  specialmente  sostenuto  nella  sua  articola- 
zione dal  suo  ligamento  anteriore  , che  lo  fis- 
sa alla  tibia  , .e  dal  .tendine  , stiacciato  de’  mu- 
scoli estensori,  che  son  piantati  nelLa  sua  pro- 
pria sostanza  : .da  questi  muscoli  appunto  di- 
pendono tutt’  i movimenti  delk  rotula  , o 
per  dir  meglio,  ella  non  gode,  che  .un  movi- 
mento commune  ; in  modo  che  potrebbe  ri- 
guardarsi .,  come  una  dipendenza  del  loro  ten- 
dine : soltanto  adunque  alla  loro  differente 
posizione  rivolger  bisogna  tutta  T attenzione. 

Vi  è tutto  il  luogo  di  credere, che  gli  auto- 
ri la  di  cui  dottrina  è stata  da  me  su  tal  pro- 
posito rapportata  , conosciuto  aveano  , che  le 
didicoltà  incontrate  nel  rì^xyrre  una  tal  Itissa- 
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zìone , dipendeano  da'  soli  muscoli  estensori  , 
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Compreso  aveano,che  la'  rotula  era  pili  o me- 
no mobile  a proporzione  , che  il  crurale , éd  i 
vasti  erano  pili  o meno  in  estensione  ^ T esa- 
me di  tai  parti  nello  stato  di  sanità  permesso 
non  avea  loro  di  dubitare  di  una  tal  verità  ^ 
senza  dubbio  appoggiati  ad  una  tal  riflessione , 
hanno  dato  per  precetto  di  situar  T estremità 
inferiore  orizontalmente  , o di  situar  T infer- 
mo in  piedi  , affine  di  permettere  alle  libre' 
motrici  degli  estensori  della  gamba  di  avvici- 
narsi alla  loro  propria  lunghezza  ^ è altresi 
possibile  , che  conformandosi  al  loro  precetto 
siano  riusciti  a riporre  alcune  incomplete  lus- 
sazioni : in  questa  specie  i muscoli  non  sof- 
frono, per  cosi  dire,  alcuno  slogamento;  la 
faccetta  interna  della  rotula  può  trovarsi  sul 
condilo  esterno,  o pure  la  faccetta  esterna  «ul 
condile  interno  , senzacchè  i muscoli  sperimen- 
tino alcun  disordine  ; la  loro  direzione  è sempre 
quasi  la  stessa.  Ma  non  accade  cosi  nelle  lussazioni 
complete,  in  quelle  cioè,  in  cui  la  rotula  è passa- 
ta dalla  parte  anteriore  alle  parte  laterale  de*» 
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condi Ji  sopr.i  i quali  ella  coricata  rimane  . 

Un  tale  accidente  non  può  aver  luogo  senzac- 
chè  gli  estensori  della  gamba  , ed  il  ligamento 
anteriore  perdano  la  loro  direzione  , e questi 
non  possono  allontanarsene , senza  acquistare 
una  lunghezza  maggiore  : in  tal  caso  , anche 
quando  situisi  la  gamba , siasi  orizontalmente , 
siasi  perpendicolarmente  , i muscoli  si  trovano 
ivi  medesimo  punto  di  estensione  in  cui  sono 
nello  stato  naturale',  allorché  sta  piegata  lagam- 
ba ; donde  essenzialmente  risultar  deve  , che 
nelle  lussazioni  complete  , trovasi  la  rotula 
> tanto  immobile , e tanto  stretta  contro  la  par- 
te laterale  del  condile  , quanto  lo  è nello  sta- 
to ordinario  , contro  la  parte  anteriore  , allor- 
ché sta  piegata  la  gamba  . Mi  credo  adunque 
autorizzato  ad  avvanzare  in  questo  luogo,  co- 
me r ho  di  già.  fatto  , che  non  può  mica  ri- 
porsi una  lussazione  completa  seguendo  i pre- 
cetti che  ci  furon  dati  da'  nostri  maestri . Mi 
sembra , che  prima  scorger  si  dovea  Tessenzial 
ditferenza  , che  passa  fra  queste  due  lussazioni 
Come  mai  T esperienza  non  ha  insegnato  eh' 
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esse  non  presentano'  le  ciitficoltà  medesime  ? 
Come  mai  colla  idea  in  cui  viv'^easi  , che  per 
riporre  la  rotula  , era  d’  uopo  situare  i mu- 
s'coli  estensori  in  uno  stato  di  rilasciamento  , 
non  si  è compreso  , che  nella  lussazione  com- 
pleta , le  fibre  di  questi  organi  trovavansi  in 
una  forte  estensione  , anche  dopo  collocate  le 
parti  nello  commendate  situazioni  ? Come  mai , 
finalmente  non’  si  è capito  , che  per  juetter 
la  rotula  in  istato  di  esser  facilmente  riposta 
dalla  mano  del  Chirurgo,  bisognava  avvicina- 
re al  più  presso , che  fosse  possibile  il  punto 
mobile  de’  suoi  muscoli  al  loro  punto  fìsso  . 
Cosa  facilissima  ad  eseguirsi  , sia  col  piegarsi 
tl  tronco'  sulla  coscia , sia  col  portar  la  coscia 
(colla  gamba  estesa)  sul  tronco,  e mantenen- 
do in  tal  guisa  l’estremitk  inferiore  durante 
r operazione  nello  stato  in  cui  trovasi  , allor- 
ché gli  estensori  sono  nella  loro  maggior  con- 
trazione ? Dopo  ciò  che  ho  detto  suir  ampii- 
tazione  , sulla  riunione  delle  ferite  , e -sulla 
frattura  della  rotula  , credo  potermi  qui  di- 
spensar di  entrare  in  più  lunghi  dettagli  : il 
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mio  principio  è sviluppato  abbastanza  , perchè 
se  ne  riconosca  tutta  T utilità:  spero,  che  ba- 
sterà il  fortificarlo  con  una  osservazione , nel- 
la quale  ritrovo  nel  tempo  stesso  il  vantaggio 
di  dimostrare  l’  assoluta  insurfìcienza  de’  rice- 
vuti precetti  , e la  solidità  di  quello  , eh’  io 
stabilisco . 

Il  Signor  Conte  di  D passando  & 

cavallo  per  la  strada  Montmartre  fu  con  forza 
urtato  in  un  ginocchio  da  un  Cavaliere , che 
veniva  da  contrada  parte  ; sentì  sull’  istante 
il  piu  vivo  dolore , e gridò  eh’  era  ferito  j si 
venne  a soccorrerlo  : Dopo  averlo  smontato  lo 
portarono  nel  fondaco  di  un  mercadante:  colà 
fu  collocato  sopra  un  materazzo  9 si  chiamò 
in  suo  soccorso  M,  Bout ....  uno  de’  nostri 
confratelli . Questo  Chirurgo  ritrovò  una  com- 
pleta lussazione  della  rotula,*  situò  Testremiià 
inferiore  nel  piano  orizontale  5 fè  tornare  i 
muscoli  estensori  verso  il  loro  attacco  infericH 
re  : ricorse  all'  estensioni , giusta  il  prescritto 
di  PUtner  : impiegò  per  venir  a capo  di  una 
tal  riduzione  tutt’  i commendati  mezzi  . Mal- 
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grado  tutt’  i suoi  sforzi  j la  rotula  restò  sempre 
stretta  contro  il  c'ondile  esterno  , senza  eh’  ei 
potesse  farla  vacillare  . Tentò  ancora  di  situar 
r infermo  sul  piede  ^ ma  i dolori  erano  si  vi- 
vi , che  queati  non  potè  soffrire  una  tale  atti- 
tudine . Mentre  M.  Bout  ....  faceva  in  tal  , 
guisa  infruttuosi  tentativi , un  uomo  del  Con- 
te era  andato  a chiamare  M.  J-  eyret  suo  Chi- 
rurgo ordinario . Questo  maestro  dell’  arte  ri- 
conobbe al  primo  tocco  la  lussazione  comple- 
ta della  rotula  . Poco  confidando  ne’  precetti 
lasciatici  dagli  autori  conoscendo  d'  altronde  la 
solidità  del  principio  da  me  stabilito  , e con«» 
firmato  nelle  sue  prime  idee  da’  vani  tentati- 
vi, che  il  suo  confratello  avea  fatti , comprese  ^ 
che  per  rimetter  quella  rotula  al  suo  luogo , 
era  d’ uopo  darsi  un’  altra  situazione  alla  par- 
te r Conseguentemente  prese  il  calcagno  colla 
mano  sinistra , ed  alzando  gradatamente  , sol- 
levava in  tal  guisa  tutta  1’  estremila  inferio- 
re. Aveva  l’altra  mano  appoggiata  sulla  rotu- 
la,* a poco  a poco  la  gamba,  c la  coscia  for- 
mavano coi  corpo  un  angolo  meno  ottuso  . 

La 
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La  detta  estremiiii  divenne  quasi  perpendico- 
lare , finche  il  tronca  rimase  onzontale  . In 
' questo  stato  era  assolutamente  nulla  T azione 
de’  vasti^  e del  crurale  y e le  loro  fibre  motrH 
ci  etmano  nel  perfetta  rila-sciamenta . La  rotula 
divenni  allora  vacillante  : spingendola  verso 
la  parte  interna  , M,  Veyret  ne  fece  la  ridu-* 
zione  colla  maggior  facilità  .•  Un  momento  do- 
po il  ferito  attraversò  la  bottega,  sostenendo- 
si m'olto  leggiermente  sulle  sue  genti;  montò 
senza  molto  stento  nella  sua  carozza;  i dolo-*' 
ri  èrano  infinitamente  minori:  una  sagnìa,ei 
alcuni  piumacciuoli  inzuppati  di  un  liquore 
poco  risolvente  sostenuti  da  una  sola  fasciatu- 
ra costrettiva , compitano  quella  cura  * Cinque 
giorni  dopo  il  Signor  Conte  potè  uscire  ; e 
non  ha  in  appresso  provato  il  menomo  dolo-» 
re  nel  ginocchio  . 

E’ cosa  molto  maravigliosa, che  inostri  pre-» 
decessoti  non  siansi  pili  particolarmente  occii'^ 
pati  della  malattia , che  forma  al  presente  T og- 
getto delle  mie  riflessioni  . Appena  si  conce- 
pisce , come  siasi  ‘potuto  rimaner  fino  al  di- 
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d’  oggi  senza  apportare  alcuna  riforma  sovra 
un  punto  COSI  importante  della  Chirurgia . 

Non  avvanzerò  gik,  che  le  lussazioni  della 
rotula  da  noi  chiamate  complete , siano  pili 
communi  delle  incomplete  ^ ma  posso  almeno 
assicurare , che  ho  veduti  tre  esempj  delle  pri- 
me , priacchè  non  ne  avessi  trovato  uno  delle 
seconde  , nel  corso  della  mia  pratica . 

Questa  particolarità  sembrerà  forse  strava- 
gante a prima  vista . E pure  non  è ditficile 
il  renderne  ragione  . Per  non  rimanerne  sor- 
preso , basta  il  sapersi , che  le  faccette  della 
rotula  , ed  i condili  del  femore  toccatisi  per 
mezzo  di  alcune  levigatissime , e nette  superfi- 
zie  il  D'altronde  questa  specie  di  articolazione 
fassi  per  mezzo  di  alcune  protuberanze,  e di 
alcune  cavità  superficiali  ^ di  sortecchè  i mu- 
scoli , che  son  piantati  nella  rotula , debbono 
colla  lor  propria  elasticità  ripor  quest'  osso 
nel  suo  luogo  , quando  ne  fu  rimosso  da  un 
colpo , eh' ebbe  soltanto  la  forza  di  lussarlo  in- 
completamente y donde  risulta  eh'  esser  debbo- 
no rarissime  le  lussazioni  incomplete  . 
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DISSERTAZIONE 

s u t 

0 

LABBRO  LEPORINO 

In  cui  si  propone  una  nuova  fasciatura  in 
forma  di  fibbia^  per  procurarne  la 
riunione  • 

\ 

Da  ciò  che  ho  detto  in  generale  sul  pri- . 

mo  principio  della  riunione  , eviden- 
temente appare  , che  il  riavvicinamento  delie 
labbra  di  una  ferita  esser  dee  più  o meno  dilfi- 
cile  ad  ottenersi,  a proporzione  delia  maggio- 
re, o minore  didicoltk , che  incontrasi  nel  man- 
tenere in  estensione  le  libre  antagoniste  delle 
gik  recise  ; ma  è troppo  essenziale  il  far  qui 
osservare,  che  esisteva  una  manifesta  contradi- 
2Ìone  fra  la  vera  dottrina,  ed  i ricevuti  pre- 
cetti . Le  profonde  ferite  de'  muscoli  più  foi^ 
ti  ; per  le  quali  si  è creduto , che  1’  arte  impie- 
gar dovesse  le  suture,  e le  fasciature,  più  coni- 
plicate^  ed  in  maggior  numero,  sono  precise- 
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mente  quelle  , che  piu  facilmente  mantengonsi; 
giammai  la  ditficolt^i  proviene  dalla  forza  de' 
muscoli  ; quello  fra  questi  organi  la  di  cui 
funzione  par  eh'  esigga  il  maggior  vigore  , 
quello  che  ha  piu  fibre  di  tutti  , vien  tenuto, 
in  estensione  senza  stento  veruno,  purché  as- 
soggettar si  possa  il  di  lui  punto  mobile  . 

Le  ferite,  che  richieggono  la  maggiore  atten- 
zione, e la  maggior  diligenza,  perchè  si  riuni- 
scano, sono  quelle  appunto,  che  trovansi  nel- 
le parti  in  cui  il  tessuto  delle  fibre  è vario  , 
quelle  in  cui  difficilmente  distinguesi  la  fibra 
recisa  dall'  antagonista  . Tali  sono  le  ferite 
degli  integumenti  , le  ferite  di  quei  muscoli , 
che  alcuni  anatomisti  chiamarono  cutanei , quel- 
le delle  fibre  muscolari , le  di  cui  antagoniste 
non  hanno  per  punto  mobile  , che  gli  altri 
muscoli , la  loro  aponeurosi , ^ sovvente  la 
medesima  pelle  : quindi  deriva  la  dilficolta,  che 
sperimentasi  nel  mantenere  nell' immediato  con- 
tatto gli  orli  della  ferita,  che  risulta  dal  labbro 
leporino  . 

Dopo  la  memoria  di  M»  Flhrac  sulla  imi- 
ti- 
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tiJità , e gl’  inconvenienti  della  sutura  intorci- 
gliata , che  i nostri  antichi  sembrarono  aver 
espressemente  inventata  per  il  labbro  leporino  , 
è chiaro  ad  evidenza,  che  non  ci  rimarebbe  a 
desiderar  cosa  alcuna  su  questo  punto  di  Chi- 
rurgia, se  le  fasciature  fino  al  di  d’oggi  Im- 
piegate per  procurar  la  riunione  delle  ferite  , 
che  risultano  dall’operazione  del  labbro  lepori- 
no , compir  potessero  una  tale  indicazione  tan- 
to sicuramente  , quanto  lo  han  pretéso  alcuni 
moderni  scrittori  ; ma  1’  esperienza , eh’  e la 
pili  sicura  guida  ci  ha  provato  il  contrario  , 
ed  abbiam  veduto , che  le  fasciature  di  cui  pa- 
rca potersi  far  maggior  conto  per  la  riunione 
di  queste  specie  di  soluzioni  di  continuo,  non 
corrispondevano  ognora  all’  aspettativa  di  colo** 
ro,  che  pur  ne  sono  i pili  ostinati  difensori  . 
In  questa  persuasiva  costruir  ho  fatta  la  fib- 
bia di  cui  darò  la  descrizione . Questo  nuovo 
mezzo  entra  nella  classe  delle  fasciature  f pos- 
sono col  suo  favore  mantenersi  con  soliditk 
maggiore  le  labbra  della  ferita  in  un  contatto 
immediato  . 


Se  ia  riunione  della  ferita,  che  risulta  dall' 
operazione  del  labbro  leporino ,, eh' è un  vizio 
di  conformazione  , non  è tanto  diiiicile  ad  ot- 
tenersi quanto  fu  creduto  dagli  antichi,  è al- 
tresì provato  , che  non  si  ottiene  con  quella 
facilità  , che  alcuni  moderni  pretendono. 

Non  si  può  in  verun  conto  ammettere  il 
paragone  , eh'  essi  cercarono  di  stabilire  fra  i 
diversi  labbri  leporini  ^ queste  soluzioni  di  con- 
tinuo sono  per  verità  le  medesime  in  appa- 
renza, e presentano  in  fatti  la  medesima  indi- 
cazione , cioè  a dire  la  riunione  ^ ma  questa 
riunione  appunto  non  può  ottenersi  in  tutt' 
i casi  co'  medesimi  mezzi  ,*  o per  lo  meno 
quello , che  basterebbe  a mantener  riavvicinati 
gli  orli  della  ferita  in  un  labbro  leporino  pro- 
dotto da  una  ferita  semplice , e recente  , non 
avrebbe  i medesimi  vantaggi  in  un  labbro  le- 
porino di  nascita,. 

Nel  primo  , la  riunione  è facilissima  1'  al- 
lontanamento , che  sopravviene  dipende  quasi 
interamente  dal  gonfiore  , che  accompagna  le 
ferite  contuse  j gli  orli  della  ferita  si  ria v vi- 
ci- 
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cinano  quasi  immediatamente  dopo  essersi  sgon- 
fiati. Cadde  un  fanciullo  sovra  una  bottiglia  , 
che  aveva  in  mano  , il  labbro  superiore  rima- 
se esattamente  spaccato  fino  all’  ala  destra  del 
naso  ; il  sopravvenuto  gonfiore  produsse  un 
notabilissimo  allontanamento  degli  orli  della 
ferita  ,*  io  lo  medicai  semplicemente  con  alcu- 
ni piiimacciuoli  inzuppati  di  acqua  fresca,  nel- 
la quale  messa  avevo  una  quarta  parte  di  spi- 
rito di  vino.  Il  giorno  appresso  trovai  dissi- 
palo il  gonfiore  in  gran  parte  , e le  labbra 
erano  molto  riavvicinate  y mi  contentai  di  ap- 
plicarvi sopra  un’  empiastro  di  triafarmaco  , 
che  sostenni  con  una  fasciatura  uniente  , me- 
diocremente stretta.  Il  fanciullo  rimase  guari- 
to fra  otto  giorni , Confesserò  ancora  , che  se 
feci  uso  in  quel  caso,  della  fasciatura  uniente 
lo  feci  piuttosto  per  uniformarmi  alle  regole 
dell’arte,  che  per  necessita^  una  semplice  fa- 
sciatura costreitiva  bastar  poteva  in  tale  occa- 
sione. Ho  curate  varie  ferite  di  simil  genere  con 
de'  rimedj  ugualmente  semplici  , e ne  ho  sempre 
ottenuta  la  guarigione  sen>^a  alcuna  deformità  . 
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Non  penso  di  essere  autorizzato  a conchiiH 
.dere  da  tai  successi  , che  possibil  sarebbe  col 
/avore  di'  tai  mezzi  , di  ottener  la  riunioue 
del  labbro  leporino , quando  è un  vizio  di  con- 
formazione y r allontanamento , che  trovasi  in 
iquesto  non  è momentaneo  ; ho  sperimentato 
esservi  diilìcile  a superarsi  la  resistenza  , che 
oppongono  gli  orli , allorché  si  pretende  riav- 
.vicinargU  J quando  toccar  si  fanno  insieme  le 
Jabbra  della  ferita  , facendosi  incavar  le  guan- 
ce , lasciano  sempre  le  prime  qualche  vuoto 
fra  esse  , per  poco  che  T infermo  ponga  in 
mota-  la  mascella  inferiore  . Non  deciderò  in- 
tanto se  fondatamente  gli  antichi  attribuivano 
un  tale  allontanamento*  ad  una  perdita  reale 
della  sostanza,  mi  contenterò  di  dire,  che  non 
è provato  aver  essi  il  torto,  ma  che  nel  tem- 
po stesso  è certo  , che  M.  Lovls  non  ha  con 
ragione  av.vanzato , che  per  non  esservi  perdi- 
ta di  sostanza,  come  supponevano  gli  antichi, 
non  vi  era  nel  labbro  leporino  di  nascita, che 
una  soluzione  di  continuo  in  tutto  simile  a 
(quella  di  una  recente  ferita  sovra  un  labbro 
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ben  formato  . Se  fosse  vera  una  .tal  propotir 
zione  , ne  seguirebbe , che  potrebbe  ottenersi 
co’  medesimi  mezzi,  la  riunione  dell’  uno  , e 
deir  altro  . Ho  creduto  poter  negare  una  tal 
conseguenza  , che  1’  anzidetto  autore  non  ha 
mancato  di  trarne  ; ella  rimane  smentita  dal- 
ie-osservazioni, e non  dubito,  che  T esperien- 
za di  M,  Lovis  non  abbia  ‘^ovvente  cercato 
d’  illuminarlo  su  tal  punto. 

I principali  muscoli  la  dicui  retrazione  ca^ 
gionia  r allontanamento  nel  labbro  leporino  di 
nascita , siccome  ho  detto  parlando  delle  ferite 
in  generale  , sono  i muscoli  comuni  alle  labbra, 
cioè  il  gran  Zigomatico  , il  triangolare  o de- 
pressore deir  angolo  delle  labbra  ec.  Quest*  ul- 
timo sopratutto , una  considerabilissima  porzio- 
ne delle  dicui  fibre  , sale  fino  alla  parte  me- 
dia del  labbro  superiore  , per  disperdersi  in 
parte  nell*  or/^/ro/^rre  del  medesimo  labbro , resb» 
sie  molto  alla  estensione  ^ le  sue  fibre  furon 
sem^e  nella  contrazione  , o per  dir  meglio  , 
non  han  giammai  solferta  una  estensione  dure- 
vole j x:onseguentem.eiite  fiinno  molti  sforzi  su 
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i diversi  mezzi  , che  impiegansi  per  mante- 
iiervele  ; quindi  deriva  T insiiilìcienza  delle 
‘ spille  per  mantener  gli  orli  della  ferita  nel 
perfetto  riavvicinamento  . Fabrizio  d"'  Aquapen- 
dente  mi  sembra  , che  fra  tutti  gli  autori  ab*, 
bia  meglio  osservato  ciò  , che  ho  detto  , Ap- 
punto per  vincere  una  tal  ditficoltk,  consigliò 
egli  di  mantenere  per  molti  giorni  , prima 
deir  operazione , gli  orli  della  divisione  riav- 
vicinati per  mezzo  di  un  empiastro  congluti- 
nante. Facilmente  si  concepisce  , che  con  si 
saggia  precauzione , abituar  debbonsi  i muscoli 
a rimanere  in  estensione. 

Quando  consultar  si  vogliano  gli  autori , che 
trattarono  una  tal  questione , vedrassi , che  fu 
da  tutti  costoro,  egualmente  riconosciuto  che 
le  difficoltà  non  erano  le  stesse  ne' diversi  lab- 
bri leporini  , per  mantenerne  rav-^vicinati  gli 
orli  « Vi  è dunque  tutto  il  luogo  di  credere , 
che  per  la  difficolta  da  essi  incontrata  nel  man- 
tener le  labbra  della  ferita  in  un  contatto*  im- 
mediato credettero,  che  vi  fosse  un  difetto  di 
sostanza,  anzicchè  di  pensare,  come  M,  Lovis 
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ha  fatto  che  per  P idea  del  difetto  di  sostan- 
za imaginarono  la  sutura  intorcigliata , come 
il  piu  sicuro  mezzo  per  opporsi  alla  retrazio- 
ne delle  parti , 

Questo  modo  di  ragionare  non  è affatto  ra^ 
ro^  ogni  giórno  ce  ne  presenta  alcuni  esempj  y la 
pratica  ci  conduce  piu  spesso  alla  teoria , che 
la  teoria  alla  pratica  : ciascuno  vuol  rendersi 
conto  di  ciò , che  vede , e spesso  un  fatto  be- 
ne osservato  ci  impegna  ne’  piu  falsi  razioci- 
nj  ; ma  dacché  pecca  la  teoria  , non  siegue , 
che  la  pratica  esser  debba  difettosa  . 

Anche  nell’  idea  di  superar  la  resistenza  , 
che  dagli  orli  della  ferita  opponsi  , allorché 
riavvicinar  voglionsi  nel  labbro  leporino  di 
nascita,  Celso,  Guillemeau  , Thevenin,  e Manget 
prescrissero  di  farsi  in  ciascheduna  guancia  una 
incisione  a forma  di  uncino  , eh’  esser  deve 
semplicemente  nel  cuojo , senza  penetrar  nella 
bocca  . yi.  della  Faye  nella  sua  memoria  sul 
labbro  leporino  , stampata  nel  primo  volume 
dell’  Accademia  reale  di  Chirurgia  , ha  dimo- 
strato il  ridicolo  di  queste  dolorose  procedure , 
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le  quali,  senza  utilità  veruna,  lasciano  all’ in- 
fermo cicatrici  piu  deformi  di  quelle  dell’  ope- 
razione medesima . 


M.  Lovis  non  si  limitò  a proscrìvere  , se- 
guendo M.  della  Faye  ,.  queste  malintese  inci- 
sioni, egli  avvanzò  altresì,  che  Vanhorne  vuo- 
le, che  queste  incisioni  si  facciano  arditamente, 
audacter  , nell’  interno  della  bocca  , per  favo- 
rire il  riavvicinamento  degli  orli  della  divi- 
sione . ]>ifEcilmente  si  concepisce  , come  mai 
M.  Lovis  abbia  potuto  si  poco  intendere 
Vanhorne  per  attribuirgli  intenzioni  si  poco 
chi?lirgiche  . Purché  rivolger  vogliasi  qualche 
attenzione  a ciò , che  dice  quell’  autore  , scor- 
gesi , che  M.  Lovis  non  ha  interamente  pesca- 
to il  suo  pensiero  . Questo  celebre  professore 
di  Leida  in  caso,  che  vi  fosse  un  grandissimo 
allontanamento  , eh’  egli  per  verità  riguarda 
come  r effetto  della  perdita  di  sostanza,  con- 
siglia di  separare  il  labbro  dall'osso  della  ma- 
scella . Quod  si  magna  ìahii  pars  defuerit  , au- 
ddeter  ah  interiore  parte  labium  separandum  ab 
ossc  inaLe  subjecto  quo  posslt , et  amplius  extendi 
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labium  , et  hiatus  integre  expleri  . Scorsesi  da 
questo  testo , che  Vanhorne  non  ha  dato  luogo 
àir errore  attribuitogli;  ma  non, è egli '11  solo  ^ 
che  se  ne  sia  fatto  partecipe  . 

Per  rendere  lo  sbaglio  pili  luminoso  ha  cre- 
duto 'M.  Lovls  dovere  aggiugnere,  che  Giangu-  > 
glìelmo  Palili  primario  professore  di  notomia  , 
e'  chirurgia  in  Lipsia  , il  quale  nelP  anno 
1707  pubblicò  alcuni  eccellenti  osservazioni 
sulle  opere  anatomiche  , e chirurgiche  di  Vanhor^ 
ne  adottar  sembra  queste  incisioni  seguendo 
r autorità  di  Roonhuysen  . 

Intanto  è facile  il  provarsi  , che  Giovanni 
Pauli  non  ha  piu  di  Vanhorne  adottate  le  gi'a 
dette  incisioni  ; in  qualità  di  commendatore  , 
ha  procurato  di  darvi  in  modo  piu  chiaro  un 
testo  , che  lo  era  di  già  molto  per  sest  esso  ; 
egli  s'appoggia  alP  autorità. di  INuck  di  Roonhuy^ 
sen  , e vi  ajr.^iugne  alcune  essenziali  riflessioni 
di  Verduc  ; anzi  può  dirsi  , senza  troppo  av- 
vanzarsi  , che  per  poco  , che  si  conosca  la 
maniera  con  cui  si  pratica  1*  operazione  del 
labbro -leporino , non  è possibile  di  non  inten- 
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dere  il  metodo  da  essi  descritto  . Antcquam 
marglnes  forjice  acutiori  reciscentur  , partem  labii 
^uperiorein  interioremque  adliuc  mtegram , quo  hia- 
tus Integre  repleri  lahiaque  eo  rectius  extendì  pas- 
sini ^ a connata  maxllla  superiori  separare  y et  ne 
gengiva  jam  separata  denuo  coaìescat  y plumaceolum 
interponere  jubent  j modo  cultellus  tum  manente 
(Verduc,  labia  magis  versus  , quam  gengivas  prò 
cssis  denudatione  vitanda  dirigatur  . 

Non  sono  adunque  le  incisioni  in  forma  di 
uncino  che  Vankorne  , e Gio.-  Pauli  prescrisse- 
ro di  farsi  auJacter  , arditamente  nell' interno 
della  bocca j ogni  uomo,  che  non  ha  dal  limi- 
nare  salutato  il  latino  idioma  , scorge  , che 
r operazione  da  essi  consigliata  è assolutamen- 
te la  stessa, che  ci  hanno  insegnata  tutt'  i no- 
stri maestri  • Fabrizio  d’  Aquapendente  dice  , 
che  se  vi  manca  molto  del  labbro  , ed  è dif- 
fìcile di  condurre  gli  orli , separar  bisogna  il 
labbro  dallè  gengive  . M.  della  Faye  lo'  consiglia 
ancora  nella  citata  memoria,  >Jon  può  dirsi, 
che  queste  dolorose  procedure  derivino  da  una 
falsa  idea  , M,  Lovis  medesimo  rapporta  ima 
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osservazione  in  cui  giudicò  necessaria  una  ta- 
Je  operazione.  Come  mai  potè  dunque  scono- 
scerla espressa  in  termini  si  giusti  , si  esatti 
e si  facili  a capirsi,  come  quelli  del  Vanhorne 
e del  Pauli  ?■  Se  i nostri  posteri  giudicar  vor- 
ranno di  noi  su  tali  abbagli , di  cui  non  soii 
molto  rari  gli  esempi  diverse  opere, che 

M.  Louis  ha  sotto  il  suo  nome  inserite  nelle 
memorie  dell’ Accademia,  potrà  prevedersi  qua- 
le idea  concepiranno  della  Chirurgia  de’  nostri 
tempi . 

La  tendenza  , che  hanno  a ritirarsi  gli  orli 
della  ferita  nel  labbro  leporino  di  nascita  es- 
sendo ben  provata , mi  resta  adunque  attual- 
mente a dimostrare , eh’ è facile  il  vincerla  col- 
la specie  di  fasciatura  , che  io  propongo . Questa 
fibbia  è composta  di  due  pinzette , che  si  strin- 
gono , e si  mantengono  strette  da  una  vite 
Ognuna  di  queste  pinzette  i.di  cui  branchi  son 
paralleli  , perchè  la  compressione  si  faccia 
eguale  ne' suoi  diversi  punti,  e che  si  ha  la 
cura  di  guarnir  di  tela  , perchè  la  compressio- 
ne si  rende  pi'u  dolce  , abbraccia  uno  de’  lati 
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del  labbro  spaccato  un  deto  a;  traverso  irr  di- 
stanza della  ferita  f una  vite  di  un  pollice , ed 
alcune  linee  di  lunghezza  -nriisce  le  pinzette 
nella  loro  base  , e serve  a vincendevolmetite 
riavvicinarle  : cosa  , che  procura  per  mezzo 
di  una  dolce, e moderata  estensione,  la  coatta- 
zione  delle  pareti  della  ferita  , e solidamente 
le  mantiene  in  un  contatto  immediato . 

Con  ragione  si  son  proscritte  le  frequenti 
medele , soprattutto  in  quelle  ferite,  che  noti 
presentano  altra  indicazione  dalla  riunione  in 
fuori . Sono  senza  dubbio  da  riporsi  in  questa 
classe  quelle,  che  risultano  dair operazione  del 
labbro  leporino  ^ intanto  siamo  alle  volte  ob- 
bligati di  medicarle  piu  spesso  di  quel  che  pre- 
scrivono le  generali  regole  . I fanciulli  scatu- 
riscono abitualmente  per  le  narici  un  certo 
umore  conosciuto  sotto  il  nome  di  moccia  9 
quest’ umore  penetrando  le  fascie,  i piumacciuo- 
li  , ed  i sfilacci  , se  si  lasciasse  soggiornare  , 
inltammar  potrebbe  i lembi  della  ferita,  ed 
ed  opporsi  alla  loro  riunione  . Alcuni  autori 
conobbero  un  tale  inconveniente,  e proposero 
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alcuni  canaletti  per  garantirne  T apparecchio  * 

Col  fÌTTp'ore  della  fibbia  si  ha  la  facilità  di 
medicar  T infermo  tanto  spesso  «jiianto  le  cir- 
costanze lo  esiggono  ^ le  parti  rimangon  sem- 
pre neir  immediato  contatto , e senza  scompor-^ 
re  alcuna  cosa , esaminar  puossi  il  lavoro  del- 
la natura  per  la  riunione;  così  non  si  rimane 
esposto  a lasciar  per  molti  giorni  una  ferita 
larga,  o disunita  in-  alcuno  de' suoi  punti,  co- 
sa , che  M.-Lovìs  ha  veduto  accader  qualche 
yolta  nella  sua  fasciatura  . 

Quella  specie  di  prurito,  che  provasi  anche 
nelle  ferite  più  semplici , fa  sì , che  nel  labbro 
leporino  l’infermo,  specialmente , quando  non 
è ancora  in  quella  età  in  cui  può  esser  rite- 
nuto dalla  tema  di  rimaner  deforme , s*  oppo- 
ne alla  perfetta  riunione  della  ferita,  portan- 
do spesso  la  lingua  alla  parte  inferiore  della 
divisione.  Questa  osservazione  parrà  forse  po- 
co importante  ^ io  pertanto  non  dufiito , che 
non  sia  questa  la  cagione  dell'  incavatura,  che 
osservasi  nel  labbro  di  coloro,  che  sono  stati 
.operati  , quantunque  stati  lo  siano  colla  pre- 
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Cauzione  di  toglierne  più  deìl'  incavatura  ro- 
tonda , che  ordinariamente  incontrasi  nel  lembo 
inferiore  di  ciascuna  delle  pareti  della  divisione  , 


Or  quantunque  un  tale  inconveniente  non 
avvenisse  tanto  spesso, quanto  io  potrei  creder- 
lo , si  concepisce  almeno  esser  possibilissimo , 
che  avvenga  . La  vite  da  me  descritta  , che 
serve  ad  avvicinar  le  pinzette  , e conseguen- 
temente le  pareti  della  ferita,  applicandosi  im- 
mediatamente air  orlo  del  labbro  , impedisce  » 
che  la  lingua  introdur  si  possa  nella  parte  in- 
feriore della  ferita,  e conseguentemente  si  op- 
pone a quella  deformità , che  diviene  tanto  più 
dispiacevole  quantocchè,  per  corriggerla,  biso- 
gnerebbe farsi  una  seconda  operazione  non 
meno  dolorosa  della  prima . Credo  adunque  il 
mezzo  da  me  proposto  in  tutt^  i suoi  effetti 
conforme  a'  veri  principj  dell’  arte  di  riunir 
le  ferite.  Non  dissimulerò  in  tanto, che  un  tal 
mezzo  non  avrebbe  i vantaggi, che  ho  creduto 
trovarvi  , se  JVZ.  Lovis  fosse  giunto  , come 
pretende  , a render  caduchi  i precetti  datici 
;^no  al  di  oggi  per  la  riunione  9 ma  in  vece 
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di  render  tei  precetti  caduchi , in  vece  dì  re- 
care air  arte  essenziali  perfezioni , e farla  com- 
parire  sotto  un  nuovo  lume  , siccome  non  ha 
temuto  di  avvanzare , sarei  tentato  di  credere 
ch'egli  abbia  sparsa  più  nebbia , che  chiarezza 
sovra  una  tal  quistione . Infatti , non  è un  in* 
gannarsi  per  compiacenza  , il  credere  di  aver 
pubblicato  su  tal  materia  un  luminoso  princi- 
pio , dicendo  „ che  le  risorte  dell'  arte  es^r 
doveano  determinate  stille^  parti  medesime 
j,  la  di  cui  retrazione  tende  a disunir  la  feri- 
„ ta  ; che  questo  è per  lo  appunto  lo  sforzo 
j,  a cui  fa  d'  uopo  essenzialmente  opporsi  j 
„ che  Unalmenie  i mezzi  della  riunione  non 
j,  saranno  metodici,  che  quando  impiegati  sa» 
„ ranno  direttamente  ad  impedire  una  tale 
„ azione  per  mezzo  di  una  applicazione  im- 
jj  mediata  sul  punto,  che  deve  frenarla? 

Questa  lunga  parafrasi  non  ha, che  il  deme- 
rito'di  esprimere,  ma  di  una  tortuosa,  e raen 
precisa  maniera  , ciò  che  han  detto  tutti  gii 
autori, che  parlarono  del  labbro  leporino,  vale 
a dire  , che  facea  d'  uopo  riavvicinar  gli  orli 
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delia  ferita,  ed  impiegare  i mezl^i,  che  posso- 
no opporsi  al  loro  allontanamento,*  ne''  termi- 
ni deli’  arte  , questo  chiamasi  disegnare  'una 
indicazione , e non  già  pubblicare  un  pricipio. 
Per  difettosi , che  siano  i mezzi  in  ogni  tem- 
po impiegati  per  giiignere  a riunir  la  ferita  , 
che  risulta  dalP  operazione  del  labbro  lepori- 
no , e indubitato  , che  mai  non  si  ebbe  altra 
intenzione  fuori  di  quella  di  opporsi  alla  re- 
trazione delle  parti  j che  tendevano  a disunir 
la  fetita  ^ questo  è quel  medesimo  sforzo  , al 
quale  credettero  gli  antichi  potere  opporre 
utilmente  nel  labbro  leporino,  la  sutura  intor- 
cigliata ; applicando  T ago  all’  orlo  della  feri- 
ta , si  lusingavano  di  fare  una  immediata  ap- 
plicazione sul  punto  da  essi  creduto  il  jùù 
proprio  a frenare  una  tale  azione . 

Finalmente  le  suture  erano  , secondo  essi 
i piu  metodici  mezzi  sol  perchè  speravano  , 
col  loro  è^tto  opporsi  all’  allontanamento  del- 
le labbra  delì\i  ferita. 

Ne’  secoli  futuri  appena  crederassi , che  uno 
scrittóre  incaricato  di  trasmettere  alla  posteri- 
tà 


/ 


m m 


ti  i progressi  di  un’arte  preziosa,  abbia  potuto 
a’  giorni  nostri  pubblicare  , come  il  primo  , ed 
il  gran  principio  delP  arte  di  riunir  le  feri-, 
te  , ciò  che  fu  detto  da  quei  medesimi 
che  cominciarono  a ridurre  in  precetti  le  pri- 
me cognizioni  esistenti  su  questo  articolo  dell', 
arte  di  guarire  • Per  pubblicare  un  principio , 
avrebbe  dovuto  M.  Lovìs  assegnarci  quali  fos- 
sero le  parti  sulle  quali  esser  doveano  deter- 
minate le  risorte  dell’  arte  , qual  fosse  questo 
sforzo,  a cui  bisognava  opporsi,  e finalmente 
qual  fosse  il  punto  in  cui  bisognava  farsi  T im- 
mediata applicazione  de’  metodici  mezzi , che 
frenar  debbono  la  retrazione  , L’  entusiasmo 
di  una  scoverta  , creduta  degna  dall’  autore 
di  esser  paragonata  con  quella  della  circolazio- 
ne del  sangue  , gli  ha  senza  dubbio  impedito  > 
di  svilupparci  le  proprie  idee  sovra  un  punto 
da  lui  giudicato  di  sì  grande  importanza  » 
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LETTERA  PRIMA 

A M.  L O V I S 

Segretario  perpetuo  cfelF  Accademia  "Reale  di  Chi- 
Turgia^  Professore  ^ Dottore  in  dritto^  in  Chirur- 
gia drc.  membro  di  una  infiniti  di  altre  Acca- 
deirùe 

D I 

M.  VALENTIN. 

La  mia  memoria  sul  labbro  leporino , Signore, 
vi  ha  gettato , secondo  voi  dite,  in  una  cru- 
de!? incertezza.  Voi  sembrate  imbrcgliato 
neir  intendere  se  la  mia  prevenzione  contro  le 
opere  vostre  mi  ha  rendttta  la  vostra  persona 
odiosa,  o se  Tedio  della  persona  mi  ha  condotto 
a quello  delle  ragioni,  e de’ sentimenti  nelle  ope- 
re contpCnuti  ; non  sareste  per  lunga  pezza  rima- 
sto in  una  tale  incertezza,  se  riconosciuta  aveste 
la  convenienza,  che  ho  verso  di  vqi  serbatale  se 
aveste  voluto  apprezzar  T esattezza  colla  quale 
ovitar  volli  ognora  qualunque  personalità  . Ho 
combattuti  alcuni  errori  relativi  alla  mia  fetica.; 
qualche  volta  ho  procurato.,  noi  niego  , di  farvi 
comprendere,  che  la  soverchia  confidenza  da  voi 
riposta  ne’ vostri  talenti,  vi  esponeva  a commet- 
ter de' sbagli  molto  manifesti  per  meritar  de' rim- 
proveri al  corpo  di  cui  godete  T onore  di  esser 
1’  organo  ; ho  creduto , che  il  tuono  con  cui  gli 
daste  alla  luce , mi  permettesse  di  notarli  con  for- 
za 3 ma  pon  ho  già  oltrepassato  i limiti,  che  Tono- 
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re  delJa  Chirurgia  , ed  il  bene  dell’  umanità  pre- 
scrivevano al  mio  zelo  . Avreste  adunque  dovuto , 
Signore,  restringervi  a provarmi,  che  non  esiste- 
vano gli  errori  di  cui  vi  rim^overavo  . Voi  vi 
siete  abbandonato  ad  alcune  questioni , che  assolu- 
tamente  non  vi  hanno  alcun  rapporto  . Niente 
avete  tralasciato  per  provare,  che  verino  scrittore 
più  di  voi  biasima  le  personalit;^,  ed  i termini  of- 
fensivi nelle  dispute  letterarie , ed  Accademiche  • 
V’oi  confessate,  che  son  facili  a dirsi  le  ingiurie, 
e che  non  avvi  alcun  merito  nel  soddisfar  le  pro- 
prie passioni  ; che  io  vi  ho  assalito  con  un  modo 
incivile  , e che  son  io  1’  aggressore . Queste  im- 
putazioni sarebbero  gravi , senza  dubbiò  , se  non 
fossero  dal  vostro  canto  dovute  ad  una  falsa  de- 
licatezza, e se  non  mi  fosse  facile  il  discolparme- 
ne . lo  son  sì  poco  affetto  dalle  passioni  di  cui 
mi  accusate  , che-  il  mio  disegno  non  era  di  pub- 
blicar le  nostre  dispute  i scelti  avea  per  nostri 
giudici  i vostri , e miei  confratelli  ; essi  esser  do- 
vevai.o  i soli  testimonj  dellg;  pugna . Non  mi  sde- 
gnai contro  la  risposta  di  cui  m’  onoraste.  Non 
mi  afflissero  le  durezze  delle  quali  era  piena  • 
Contro  gli  usi  stabiliti  nella  compagnia  a cui  go- 
diam  r onore  di  appartenere  entrambi,  faceste  le 
tre  prime  letture  di  quel  capo  di  opera  ; lo  tro- 
vaste ognora  insufficiente  , e giungeste  finalmen- 
te a produrre  una  replica  di  cento  pagine  , per 
distruggere  alcune  obiezioni  di  quindeci  versi  . 
Non  chiesi  allora  per  mia  compiuta  soddisftzione , 
che  il  vantaggio  di  rispondervi  in  quell’  assem- 
blea medesima  in  cui  vi  avevo  ascoltato  ; ma  in- 
cominciato appena  la  lettura  della  mia  controri- 
sposta , vi  accorgeste,  che  da  me  squarciayasl  un 
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velo , che  il  vostro  interesse  v’  obbligava  a conser- 
vare; le  vostre  querele  divennero  sì  foni,  che 
m’  interruppero  più  volte  . Con  ciò  dunque  , mi 
fornia,ste  nn  dov*ere  di  render  pubbliche  le  nostre 
discussioni  , Avrei ‘-desiderato  d' imprimere  U vo- 
stra replica  intera  : se  fatto  lo  avessi  contro  il 
vostro  assenso  , mi  avreste  forse  accusato  di  pro- 
cedere contro  il  dritto  delle  genti  . Voglio  un’  al- 
tra volta  provarvi,  che  mal  mi  diparto  il  primo 
da’  riguardi,  che  debbo  a’  mTei  confratelli  . Non 
rapporterò  dunque  in  questo  luogo,  che  i squarci 
deìr  opera  vostra  , per  mezzo  de’  quali  rimaner 
credeste  interamente  giustitìicato  degli  errori  da 
me  rilevati  . 

Riavvicinando  in  tal  guisa  le  vostre  ragioni 
con  ciò  , che  ho  detto  nella  mia  memoria  sul  la- 
bro leporino , verrassi  a capo  di  valutar  la  vostra 
difesa  . Vi  prevengo  intanto  , Signore  , che  mal- 
grado tutt’i  riguardi,  che  mi  son  proposto  di  ser- 
bare per  r estrema  vostra  sensibilità  , malgrado 
la  cura,  che  avrò  di  evitare  le  personalità  , sarò 
costretto  a provarvi  non  esservi  tin  solo  fra  noi  , 
che  voi  non  attacaste  il  primo  . Il  solo  voi  siete, 
che  compreso  non  abbia  quanto  poco  siano  fon- 
date le  vostre  recriminazioni.  Non  sempre  face- 
ste un  gran  conto  delle  leggi  di  quella  onestà  , 
che  reclamate  ; per  -convin-cervene  , non  impron- 
terò ; come  voi  fatto  avete  , il  linguaggio  del  pa- 
dre de’la  latina  eloquenza  ; mi  basterà  di  opporre 
I.ovìs  a M.  lovrs.Ma  pojcchè  tali  discussio- 
ni interessano  il  mero  i progressi  dell’  arte  , deg- 
gio  prima  provarvi,  che  a giustiticar  non  giunge- 
ste un  solo  de’  vostri  sbagli.  Senza  rinunziare  a’ 
Jegitiimi  diUti  di  uca  «ne^sta  difesa  , non  posso 
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altresì  dispensarmi  dal  provarvi , che  contro  di  me 
soltanto  impiegaste  sofismi,  e sottigliezze  ; che 
non  temeste  di  mutilar  ciò , clV  io  dissi , e di  fal- 
sificar ciò,  che  pubblicaste  voi  stesso.  Se  mi  riu- 
scirà di  provar  ciò , che  qui  avvanzo  in  modo  in- 
contrastabile , giudicate  di  quale  utilità  saranno 
ie  vostre  declamazioni  : ijon  sarete  , che  più  con- 
vinto .de’ vostri  falli  : non  vi  rimarrà  meno  il  ram- 
marico di  esservi  ingannato;  avrete  inoltre  il  de- 
merito di  aver  difesi  gli  erbori  per  mezzo  di  err 
ron  anche  più  manifesti . 
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LETTERA  SECONDA^ 


Il  princìpio  di  M.  Lovis  , sulla  riunione  delle  fe- 
rite altro  non  è ch(  una  inattiva  parafrasi, 

Opo  aver  dimostrato  nella  dissertazione 


in  cui  fu  da  me  stabilito  il  primo  princi- 


J ^ pio  della  riunione  delle  ferite,  che  le  vo- 
stre idee  su  questo  importante  punto  della  Chi- 
rurgia, sono  assolutamente  in  contradizione  colla 
vera  dottrina  , avrei  potuto  dispensarmi  di  entrar 
su  tal  proposito  in  più  lunghi  dettagli  ; ma  poic- 
chè  vi  chiamaste  grossolanamente  offeso  , perchè 
il  vostro  primo  principio  fa  da  me  appellato  una 
cattiva  parafrasi  de’  precetti  datici  da  tutti  colo- 
ro , che  scrissero  prima  di  voi  ; poicchè  questa  as- 
sertiva vi  parve  una  indecente  declamazione,  per- 
ciò fa  d’  uopo,  che  io  mi  giustifichi . Esaminiamo 
adunque,  ve  ne  prego,  di  bel  nuovo,  ed  a sangue 
freddo  questa  verità  , che  secondo  voi  , ci  man- 
cava ; questo  precetto  sì  degno  della  vostra  com- 
piacenza 5 e deU  rispetto  di  tutt’  i vostri  contempo- 
ranei , 

„ Le  risorte  dell'  arte  , voi  dite  , esser  deb- 
„ bono  determiga^e  sulle  parti  medesime  la  di 
,,  cui  retrazione  tende  a disunir  la  ferita:  questo 
,,  è lo  sforzo  a cui  fà  d’  uopo  essenzialmente  op- 
„ porsi . I mezzi  di  riunione  non  saranno  meto- 
,,  dici , che  quando  impiegati  saranno  direttamente 
„ ad  impedire  una  tale  azione  , per  mezzo  di  un’ 
„ applicazione  immediata  sul  punto,. che  deve  fre- 
„ narla . Ecco  ( esclamate  ) il  gran  principio  dell’ 
,,  arte  di  riunir  le  ferite  ; questo  servir  deve  di 
,,  base  a tutte  le  regole  particolari. 
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Io  provar  potrei , che  neppur  bisogna  esser  Chi- 
rurgo per  additare  un  somigliante  principio  ; ma 
poicchè  una  tal  dimostrazione  troverà  luogo  al- 
trove, esaminar  vuò  da  prima  se  con  fondamento 
!o  trattai  da  cattiva  parafrasi . Ciò  che  senza  dub- 
bio vi  recherà  maggior  maraviglia,  egli  è il  ve- 
dere, che  su  tal  proposito,  siete  voi  stesso  del 
mio  sentimento  ; voi  medesimo  giudicata  avete  la 
causa,  ed  a!  par  di  me  decretato  avete  , .che  il 
vostro  parto  è degno  di  una  tal  .denominazione  . 
Per  farvi  conoscere,  che  non  avevate  pubblicato  al- 
cun principio  ,io  vi  d.issi , che  per  pubblicarne  uno, 
avreste  dovuto:  I.  indicarci  quali  fossero  le  risorte 
deir  arte , eh"  esser  debbono  determinate , sulle  parti 
la  di  cui  retrazione  tende  a disunir  la  ferita.  II. 
Qual  fosse  questo  sforzo  .a  cui  fa  d’  uopo  essen- 
zialmente opporsi . III.  Nominar  le  parti  sulle 
quali  esser  debbono  determinate  le  risorte  . IV, 
Qual  fosse  finalmente  il  punto  sul  quale  i mezzi 
da  voi  chiamati  metodici , esser  debbono  imme- 
diatamente applicati , per  frenar  V azione . Queste 
quattro  domande  contengono  se  non  m'inganno, 
le  quattro  proposizioni  costitutive  del  vostro  gran 
principio:  altro  io  non  ho  fatto,  che  dettagliarle. 
Avreste  dovuto  comprendere , che  io  ve  Io  avea 
presentato  sotto  questo  aspetto,  sol  perchè  meglio 
ne  scG.rgeste  il  ridicolo  . Una  tal  riflessione  vi  è 
sfuggita . Deciso  avete  nella  vostra  replica,  che  da 
me  possedevasi  1'  arte  di  moltiplicar  le  questioni. 
Eccone  quattro , detto  mi  avete, di  cui  le  tre  pri- 
me ne  formano  appena  una  sola:  mi  avete  anco- 
ra su  tal  proposito  , indrizzato  un  rimprovero 
molto  amaro.  Giudicar  vi  lascio  adesso  , chi  ha 
di  noi  due  il  demerito  di  moltiplicar  le  fiasi:  al- 
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meno  io  mi  lusingo  di  non  essere  il  reo  . Ora, 
non  furono  in  ogni  tempo,  chiamatn  una  cattiva 
parafrasi,  quattro  proposizioni , tré  delle  quali  ne 
formano  appena  una  sola?  Dopo  una  tal  dimoetra- 
zione , ho  tutto  il  motivo  di  sperare  , che  cancel- 
lerete dal  registro  delle  ingiurie  , l’ espressione  ; che 
vi  ha  sì.  gravemente  offeso  . Se  no  il  giudicate  a 
proposito,  c naturale  almeno,  che  meco  dividiate 
la  peita  da  un  tal  fallo  meritata  . Ecco  intanto 
quel  che  costa  il  non  riconoscere  i proprj  figliuo- 
li ne’  momenti  di  collera  . 

Per  render  compiuta  la  mia  giustificazione  su 
questo  primo  fallo  imputatomi , mi  rimane  adun- 
que a dimostrare  ancora , che  coloro  i <^uali  scris- 
sero sulla  riunione  delle  ferite,  priacche  voi  1’ .ar- 
te arricchiste  con  questo  importante  principio  , 
non  dissero  meno  di  voi  , e che  voi  non  diceste  , 
neppur  così  bene  , ciò  che  fu  detto  da  essi . Non 
avreste  dovuto  trarmi  in  tali  discussioni  ; avreste 
dovuto  prevedere,  che  non  mi  era  possibile  di  pro- 
var queste  due  proposizioni , senza  esporre  ad  evi- 
denza, che  voi  faceste  andar  l’arte  indietro , men- 
tre credeste  di  affrettarne  i progressi , Per  convin- 
cervi di  una  tal  verità  , non  avrò  ricorso  a’  no- 
stri più  celebri  autori  ; mi  basterà  il  paragonare 
la  vostra  dottrina  con  quella  pubblicata  da  M.  Pi- 
brac  nella  sua  memoria  suir  abuso  delle  suture («). 
Ecco  come  egli  si  esprime  . ' 

„ Più  la  sutura  penetrerà  ne’  muscoli , più  è da 
,,  temersi,  che  non  manchi  di  produrre  l’effetto; 
„ e mancherà  di  produrlo,  aggiugne  , quante  vol- 
te  la  fasciatura  non  impedirà  1’  azione  retratti- 
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„ va  de’  muscoli  , che  tendono  a disunir  la  feri- 
,,  ta  ,,  * Poco  più  a basso,  ei  dice  ancora:  „ la 
„ sola  situazione  della  parte  , e 1’  applicazione 
„ metodica  delle  fasce,  e de’ piumacciuoli , oppor 
„ si  possono  all’  azione  retrattiva  de’  muscoli  ,,  . 

Vi  domando  , Signore,  è egli  possibile  di  espri- 
mersi in  modo  più  affermativo  , che  per  riunir- 
le ferite  , le  risorte  delV  arie  esser  debbono  deter- 
minate sulle  parti  la  di  cui  retrazione  tende  a di- 
sunir la  ferita  ? Può  dirsi  più  chiaramente  , che  i 
mezzi  non  saranno  metodici^  che  quanào  impiegati 
saranno  direttamente  ad  impedire  una  tale  azione  t 
Possono  finalmente  con  maggior  precisione  esclu- 
dersi le  suture  , giudicarle  inutili,  e funeste  , ed 
affermar  ,che  bastano  la  situazione  , e le  fasce  In 
poche  parole  , M.  Fibrac  diede  quei  precetti , che 
voi  parafrasaste  soltanto  . Egli  ha  d’altronde  dise- 
gnati 1 mezzi , quelle  risorte  dell’  arte , eh’  esser 
debbono  , determinate  sulle  parti  medesime  la  di 
cui  retrazione  tende  a divider  la  ferita  . Egli  ha 
pronunziato  , che  1’  azione  retrattiva  de’  muscoli 
era  per  lo  appunto  quello  sforzo  a cui  fa  d’  uopo 
essenzialmente  opporsi.  Egli  ha  denominate  le  co- 
se col  proprio  nome  ; e voi , Signore , voi  non  le 
avete  presentate  , che  sotto  alcuni  simbolici  rap- 
porti , ne’  quali  i vostri  parteggiani  trovano  tutto, 
per  la  stessa  ragione,  che  gli  uomini  sensati  non 
vi  troveranno  mai  nulla.  V’oi  comprendeste  benis- 
simo, Signore , che  per  motivare  i vostri  rimpro- 
'*^eri,  avreste  dovuto  provarmi  nella  vostra  repli- 
ca , che  avevate  realmente  assegnato  un  principio 
tino  al  presente  ignoto;  ma  conosceste  nel  tempo 
stesso  , che  non  eravi  possibile  il  venire  a capo 
di  una  tal  dimostrazione.  Supponeste  dappertutto 
1’  esistenza  di  un  tal  principio  , e non  lo  svilup- 
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paste  in  luogo  alcuno  : per  trai  vi  da  questo  im- 
barazzante passo  , pretendeste,  che  per  istabilire 
quel  principio  fondamentale  , sotto  il  quale  deb-- 
ballò  natufalmente  contenersi  tutte  le  particolari 
regole  di  riunione  , vi  bastava  di  aver  indicato 
r esèmpio  dei  tendine  di  iUchille'y  pef  mezzo  del- 
la fasciatura  di  M.  Fetii  Bisogna,  almeno'  esser 
conseguente  y Signore . Questo  esempio  é a parer 
vostro y la  base  del  gran  prinèipio,  aggiungeste  an- 
cora nella  vostra  replica  y ch'^  egli  meritava  di  esse- 
re sviluppato  . Perchè  dunque  nella  vostra  me- 
moria, piantando  il  vostro  principio,  non  entraste! 
nel  menomo  dettaglio  sull’  anzidetto  esempio?  E 
pure  vi  abbandonaste  in  quell’  opera  ad  un  infini- 
to numero  di  minuti  oggetti. 

D’altronde , Signore  y voi  non  siete  il  primo  ,che 
siasi  ad  un  tale  esempio'  appoggiato  : M.  Fìbrac 
se  ne  servì  al  par  di  voi  ; ma  non  si  contentò  al 
par  di  voi  d’  indicarlo  : egli  entrò  nelle  più  soddi- 
sfacenti discussioni  su  tale  osservazione . „ La  riu-i 
„ nione  del  tendine  di  Achille  , egli  dice  , farà 
,,  sempre  per  1’  utilità  , che  reca  , T elògio  del 
,,  celebre  pratico  M.  Per/r,  il  quale  ben  conosce- 
,,  va  gl’inconvenienti , ed  i rischi  delle  suture, in 
„ tal  caso  , e nel  tempo  stesso  P utilità  della  fa- 
,,  sciatura,  la  quale  mantenendo  il  piede  invaria- 
„ bilmente  nella  estensione,  e la- gamba  piegata  ^ 
„ impedisce  la  retrazion-e  de’^ewe///,  e <{e  sohiri  ^ 
„ e r azione  de’  loro  antagonisti.  La  fasciatura, 
i,  aggiugne  , dee  dunque  bastar  sola  , pdicchè 
„ mantiene  le  parti  nel  riavvicinamento  , e per- 
,,  mette  alla  natura  di  consolidarle  ,,  . Eccovi 
dunque  un'  altra  volta  convinto  , Signore,  che  fu 
detto  prima  di  voi  ciò  , che  confessate  voi  stesso, 
che  avr.ste  dovuto  dire  . Giacche  di  poggiar  pi  e- 
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ter<'1-te  soltanto  alla  mediocre  gloria  di  esser  copi- 
sta, avreste  dovuto  almeno  evirare  il  fondato  rim- 
provero di  esser  molto  inferiore  all’  originale . Di- 
rò di  più  , Signore  , sembra  , che  rapportato  ab- 
biate l’esempio  del  tendine  di  Achille^  e della 
fasciatura  di  M-  Petit  y sol  per  meritarvi  un  rim- 
provero di  più.  Gli  uomini  delTàrte  poterono  a 
sangue  freddo  udirvi  dire,  che  M.  Petit  si  condus- 
se , per  la  riunione  del  tendine  di  Achille  ^ secon- 
do le  idée,  cAe  z7  vostro  principio  suggerite  avrebbe} 
E che  ! pretendete  voi  ^ che  M.  Petit  ignorava 
il  principio  secondo  il  quale  si  condusse  nella  oc- 
casione in  cui  questo  gran  pratico  si  acquistò  tan- 
ta glòria  ? Se  si  volesse  credervela  , egli  seguì 
una  consuetudine  senza  principio*  Dopo  simili  as- 
sertive più  non  dee  dunque  rimanersi  attonito,  se 
affermate  con  tutta  la  certezza  di  cui  siete  ca- 
pace , che  gli  antichi  non  conobbero  esser  la  re- 
trazione  la  causa  dell’ allontanamento  degli  orli 
della  ferita . Se  da  me  intraprendesi  a discutere 
un  tal  punto,  voi  concepirete.  Signore,  che  no'l 
fò  per  conservare  a’  nostri  maggiori  la  proprietà 
di  un  tal  sistema  : io  1’  ho  combattuto . Credo  aver 
dimostrato , che  la  supposta  retrazione  secondaria, 
non  é , che  una  chimera  ; ma  provando , che  voi 
voleste  appropriarvi , e ridurre  in  precetto  un  er- 
rore accreditato  in  tutf  i tempi  , avrò  nel  punto 
istesso  il  vantaggio  di  convincervi  , che  allora- 
quàndo  usurpate  l’altrui  dottrina,  non  siete  sem- 
pre felice  abbastanza  per  elegger  ciò,  che  si  disse 
di  più  ragionevole.  Porrò  altresì  nel  maggior  lu- 
me le  risorte  del  vf^strn  ingegno  , e quelle  di  cui 
vi  arricchisce  il  protondo  studio  da  voi  fatto  in 
logica  . 
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LETTERA  TERZA- 

M.  Lovis  non  sempre  ragiona  conseguentemente  . ' 

PEr.  farvi  scorgere,  Signore,  che  aveste  il 
torto, allora  quando  pretendeste ^ che  gli  an- 
tichi riguardata  non  aveano  la  retrazione 
delle  parti  , come  la  cagione  dell’  allontanamento 
degli  orli  della  ferita,  credevo, che  mi  bastasse  il 
ragionare  in  questa  guisa  . Per  dilettosi , che  sia- 
no i mezzi  in  ogni  tempo  impiegati  per  la  riu- 
nione della  ferita  risultante  dall'  operazione  del 
labbro  leporino  , è certo  , che  si  ebbe  ognora  inten- 
zione di  opporsi  alla  retrazione  delli  parti , che  ten- 
dono a disunir  la  ferita  . La  sutura  intorcigliata 
non  fu  inventata , che  per  opporsi  a questo  sforzo. 

I parteggiani  delle  suture  non  dovettero  situar  le 
spille  nell’ orlo  della  ferita,  che  nella  credenza 
di  esser  quello  il  punto  d’onde  più  facrlmente  po- 
teasi  frenar  1’  azione  de’  muscoli  recisi  „ Ecco  , 

,,  voi  mi  diceste,  un  nuovo  modo  di  ragionare  . 

„ Gli  aghi,  che  attraversano  la  ferita  del  labbro  le- 
„ porino  , aggiungeste,  rassomigliano  a' punti  di 
,,  sutura,  che  si  darebbero  nel  termine  del  tendi- 
,,  ne  diviso.  Or  siccome  gli  anelletti  di  tìlo  non 
„ frenano  le  parti,  che  formano  la  retrazione  , 
j,  poicchè  nel  caso  citato  ( cioè  nella  rottura  del 
,,  tendine  di  Achille  ) scn  queste  le  fibre  motri- 
,,  ci  del  muscolo , al  quale  il  detto  tendine  appar- 
,,  tiensi , e di  altra  banda  i muscoli  antagonisti  ^ è 
,,  manifesto , che  le  spille  nel  labbro  leporino  non 
verrebbero  applicate  sulle  parti,  la  di  cui  azio- 
ne frenar  fa  d'  uopo  „ . 

Saper  vorrei , Signore  , chj  mai  trovaste  di  sin- 
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gelare  in  questo  modo  di  ragionare  . Attendendo^ 
che  me  lo  diciate,  voglio  dimostrarvi,  che  non 
avvi  un  ragionamento  al  pari  del  vostro  incon- 
seguente. Si  può  qualche  volta  mancar  neir esat- 
tezza ; ma  vi  sono  alcune  regole  contro  le  quali 
non  è permesso  di  fallire.  Come  mài  non  vi  sie- 
te accorto,  che  formar  volendo  una  specie  di  sil- 
logismo, altro  non  produceste , che;  unò  stomache- 
vole sofisma  ? Nella  maggiore,  paragonate  gli  aghi, 

€ le  spille  in  quanto  al  loro  effetto;  nella  mino- 
re , cader  fate  un  tal  paragone  sulle  parti  in  cui 
vengono  applicati  questi  diversi  mezzi  . Questa 
chiamasi  in  logica  una  conversione  di  proposizio- 
ne . Il  vostro  argomento  esser  potea  conseguènte 
solo  in  quantocchè  provato  aveste  , che  le  spille 
nel  labbro  leporino  applicansi  su  i tendini  de’ mu- 
scoli divisi.  Voi  faceste  il  contrario.  Stabiliste 
dunque  a torto  una  tal  comparazione  . Permet- 
tetemi di  collocar  qui  un  esempio, che  vi  renderà 
sensibile  il  vostro  sbaglio.  Se  alcuno  dicesse,  M, 
Lovìs  è un  uomo  ; siccome  lo  è Pietro  : ma  Pie- 
tro argomenta  bene  ; dunque  M.  Lovìs  argomenta 
bene  : Voi  comprendete,  che  in  un  raziocinio  co- 
strutto in  tal  guisa , accordar  si  potrebbe  la  mag- 
giore, e la  minore,  e che  non  si  peccherebbe  con- 
tro le  regole  dell’  arte  negandosi  la  conseguenza  . 

A questo  primo  ragionamento  succeder  fate  ùa 
secondo,  che  non  è meno  destro,  e piacevole, 
j,  Quanto  M/  Valentin,  voi  dite,  spaccia,  che  gli 
,,  antichi,  situando  gli  aghi  all’orlo  della  ferita, 

,,  si  lusingavano  di  fare  un’  applicazione  imme-  . 
,,  diata  su  i. punti  da  loro  creduti  più  proprj  a 
,,  frenare  una  tale  azione  , non  si  sà  se  approvi 
„ gli  antichi  di  essersi  lusingati  sì  male  a propo- 
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j,  sito  di  fare  un'applicazione  immediata,  e sì 
„ favorevole,  conformemente  all'arte  di  riunir  le 
5,  ferite  ^ di  cui  dubbitato  non  hanno  . Ma  prò- 
5,  var  fa  d'uopo,  aggiungete  ancora,  la  solidità 
j,  del  principio  , colle  asserzioni  medesime  di  co- 
,,  lui , che  lo  contradice*  Dalla  prima  frase  della 
„ sua  memoria,  egli  appresta  materia  alla  verità 
„ che  combatte.  I dolori  inseparabili  dalla  sutu- 
„ ra  , il  gontiore  , il -rovesciamento  delie  labbra 
„ della  ferita , che  ne  sono  le  più  ordinarie  con- 
,,  seguenze  , bastar  doveano , secondo  M.  Valentin 
„ per  istabiliie  il  saggio  precetto  di  non  impie- 
j,  gar  le  suture,  che  quando  la  situazione , e la  fa- 
„ sciatura  fossero  insufficienti  per  mantenerne  gli 
„ orli  in  un  immediato  contatto  ,, . 

E’  chiaro  ad  evidenza,  Signore,  giusta  il  vo- 
stro proprio  testo, che  io  biasimo  gli  antichi.  Voi 
convenite , che  basta  il  leggersi  le  prime  frasi  del- 
la mia  memòria  sul  labbro  leporino  , per  conoscer- 
si che  io  condanno  la  lor  dottrina;  e ciò  non  ostan- 
te incominciate  dallo  spacciar , che  non  sapete  se 
gli  approvo,  o gli  condanno.  Quanto  a me  , Si- 
gnore, mi  troverei  molto  imbarazzato,  se  doves- 
si decidere  a che  pensavate  , allorché  formaste  la 
vostra  replica  . Tali  sono  pertanto  i raziocinj  do- 
po i quali  credeste  potervi  permettere  la  seguen- 
te tiritela:  „ Se  tornar  potessero  gli  antichi  a 
„ chieder  conto  a* moderni  de' discorsi , che  lor  si 
„ attribuiscono,  imbarazzerebbero  molto  M.  Vu- 
„ lentia  , pregandolo  di  voler  chiaramente  indica- 
„ re  quali  fossero  coloro , che  si  lusingarono  di  aver 
„ recato  un  sì  bizzarro  giudizio  sull^  operazione 
,,  delle  suture,  e specialmente  sulla  sutura  intor- 
„ cigliata  „ , 
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Posso  assicurarvi,  Signore  , che  invocando  ini 
tal  guisa  r ombre  degli  avi  nostri  , non  mi  spa- 
ventate, in  fede  mia.  Se  ritornassero , esse  ragio- 
nerebbero più  conseguentemente  , e non  mi  pro- 
porrebbero una  tal  quistione  . Se  in  un  momen- 
to di  bile  me  la  facessero^  risponderei  loro,  Sen- 
za alcun'  timore  di  offenderle , che  tutte  quelle 
fra  esse  j che  non  furono  tanti  automi , ebbero  cer- 
tamente le  idee  che  io  loro  attribuisco.  Come  mai 
potete  credere'  voi  stésso,  che  un  uomo  , per  idio- 
ta, che  vogliate  supporlo,'  impieghi  de' mezzi  per 
riunire  alcuni  corpi  separati , senza  aver  nel  tem- 
po stesso  , l’ idea  di  opporsi  all’ azione  delle  forze, 
che  tendono  a disunirgli  . Per  dimostraire  altresì 
che  dagli  antichi  si  risguardarono  gli  orli  della  fe- 
rita, come  i più  favorevoli  all’ api51icazione  de' 
mezzi  di  riunione  , bastar  deve  il  provarsi , che 
gli  applicarono  su  questi  punti  medesimi.  Com- 
prendete adunque  j Signore  , che  io  temer  non  deb- 
bo il  ritorno  delle  ombre,  di  cui  mi  minacciate. 
D’  altronde  , con  qual  dritto  esse  verrebbero  ad 
imbarazzarmi?  Io  non  ho  mai  vaneggiato,  per 
attribuir  loro  degli  assurdi . Se  qualche  volta  sono 
anddto  a chieder  loro  qualche  prestito^  ho  sempre 
lasciato  il  lor  nome  alla  cosa,  per  loro  assicurar- 
ne lai  proprietà  Non  son  dunque  nel  caso  di  pa- 
ventare , che  in  un  momento  di  collera  , esse  mi 
riducano,  da  uno  stato  di  opulenza  del  quale  avrei 
potuto  gloriarmi , alla  nudità  più  perfetta  . Se 
rei  medesimo  viaggio,  questi  antichi  si  déternrti- 
passero  a farvi  una  visita,  mi  tìà  permesso  il  di- 
mandarvi se  alla  loro  apparizione,  la  vostra  co- 
scienza sarebbe  al  pari  della  mia  tranquilla  . Ma 
tonuaniQ  alla  destra  maniera  colla  quale  cerca- 
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te  di 'giustificare  i vostri  sbagli,  e fabricarmi  de’ 
torti . 

Perchè  convinto  io  rimanga, che  non  avea  drit- 
to di  rimproverarvi  sul  non  aver  voi  nominate 
le  parti, che  tendono  a disunir  la  ferita, nè  i mez- 
zi , che  oppor  si  debbono  ad  una  tale  azione  ; ec- 
co, come  vi  c’ ingarbogliate  . ,,  M.  Valentin  ^ voi 
5,  dite,  domanda  quali  siano  le  partila  dicui  azio- 

ne  fa  d’ uopo  frenarsi  . Sono  certamente  quelle , 
j,  che  tendono  ad  allontanar  le  labbra  della  ferita. 

nel  labbro  leporino  , M.  Valentin  espressa- 
5,  mente  dice  , che  i principali  muscoli  la  dicui 
3,  retrazione  cagiona  T allontanamento , sono  i mu- 
„ scoli  comuni  alle  labbra,  vale  a dire,  il  gran 
3,  Zigomatico , ed  il  triangolare  ec.  Eccole  adunque 
5,  disegnate  al  meno  in  parte  ( esclamate  ) quel- 
j,  le  potenze,  allo  sforzo  delle  quali  è necessario 
9,  di  opporsi ,, . 

Il  domandarvi.  Signore  ^ quali  siano  le  parti, 
che  tendono  a disunirla  ferita,  non  credo, che  sia 
io  stesso  col  negarne  T esistenza  . Per  darci  un 
principio,  io  dissi,  avrebbe  dovuto  M.  Lovis  no- 
minar le  parti  la  dicui  azione  è necessario  frenar- 
si. Io  dunque  vi  rimprovero  una  dimenticanza  . 
Donde  apprendeste,  che  io  mi  contradicevo,  e eh* 
era  questo  il  caso  di  mettere  in  ispese  la  vostra 
erudizione,  per  applicarmi  quel  savio  proverbio  , 
habemus  confitentem  reum^  Per  render  conseguen- 
te il  vostro  raziocinio , avreste  dovuto  prima  ac- 
cordarmi alcune  lettere  di  sostituto  presso  la  vo- 
stra persona . Se  i miei  talenti  avessero  potuto 
meritarmi  un  tanto  onore , avrei  avuto  senza  dub- 
bio il  torto,  avendovi  rimproverata  una  ommis- 
sione  da  me  riparata  j ma  non  avendo  luogo  una 
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tal  supposizione,  soffrite  che  aggiunga  una  novel- 
la pruova  a quelle,  che  ho  già  rapportate  contro, 
la  giustezza  de’  vostri  raziocinj . 

làimostrandoci  il  vostro  gran  principio  della 
riunione,  ben  dubbitaste,  che  incontrereste  degl' 
increduli  i quali  non  rimarrebbero  penetrati  dall' 
utilità  de’ vostri  dogmi  ; degli  spiriti  difficili,  che 
troverebbero  nelle  vostre  espressioni  que’  medesi- 
mi errori  da  cui  lasciaronsi  affascinare  i nostri 
primi  maestri , Conseguentemente  per  far  meglio 
comprendere  la  differenza , che  passa  fra  la  trasan- 
nata dottrina,  e le  vostre  fresche  idee , ricorreste 
ad  una  distinzione  , che  per  la  sua  finezza , mi  è 
sembrata  degna  del  più  celebre  dialettico  : è inge- 
gnosisima , e credo  di  dover  farvene  onore.,, Non 
,,  si  determinarono,  voi  dite,  a cucir  le  piaghe  , 
„ che  nella  intenzione  di  mantenere  con  maggior 
3,  sicurezza  le  labbra  della  divisione  contro  natura 
„ in  un  contatto  immediato.  Non  è dunque  con- 
3,  tro  le  labbra  della  ferita , aggiungete  , che  facea 
3,  d’  uopo  all’arte  d'incrudelire  , se  mi  è permes- 
,,  so  il  servirmi  di  una  tale  espressione  ; poicché 
3,  non  sono  le  labbra  della  divisione,  che  si  sforza- 
„ no  per  allontanarsi  a vicenda  . La  potenza  re- 
„ trattiva  è più  remota.  Gli  ostacoli  moltiplicati 
„ per  mantener  gli  orli  della  ferita  , altro  non 
„ fanno,  che  irritare  il  moto  di  retrazione  delle 
,,  partii  ® questo  moto  appunto  dee  cercarsi  di 
„ vincere  „ . 

Bisogna  convenirne,  gli  uomini  dell’arte,  eh’ 
ebber  le  idee  da  voi  loro  attribuite  in  questo  luo- 
go, erano  esseri  di  una  costante  fede  , ma  nel  tem- 
po stesso  di  una  grossolana  ignoranza.  Il  taglia- 
legna, che  si  occupa  ne' boschi  n dar  la  forma  di 
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cerchio  ad  un  pezzetto  di  legno  , sa  benissimo , che 
quando  mancano  i legami,  colTajuto  de’ quali  ne 
manteneva  uniti  i due  capi , uon  sono  i due  capi 
della  mazza , che  scapparono  per  formargli  una  nic- 
chietta  ; sa  che  un  tale  allontanamento  fu  sol  pro- 
dotto dallo  sforzo  di  tutte  le  parti, che  tendono  a 
raddrizzarsi . E pure  se  volessimo  prestarvi  fede, 
i nostri  antichi  pensavano  tutti  alla  buona, che  le 
labbra  della  ferita  propriamente  dette,  si  allonta- 
navano da  se  stesse,  senzacchè  le  fibre  de' musco- 
li nelle  quali  esse  eransi  formate  , entrassero  per 
verun  modo  in  una  tal  retrazione  Vi  stà  senza 
dubbio  benissimo.  Signore,  il  credere  che  faceste 
cambiar  faccia  alla  Chirurgia.  E’  da  notarsi  un’ 
ammirabile  prescienza  dal  vostro  canto  nel  presen- 
tare in  tutte  le  opere  vostre  questo  essenziale 
aneddoto;  ma  finalmente,  non  esigge  forse  la  ca- 
rità , che  accordiate  a’  vostri  maggiori , ed  a’  vostri 
contemporanei  , quelle  cognizioni , che  senza  di- 
chiararvi ridicolo , niegar  non  potreste  al  più  gros- 
solano mortale?  Non  vi  accorgete  , che  in  tal 
guisa,  ponete  gli  uomini  dell’arte  al  disotto  del 
taglialegna  di  cui  vi  ho  citato  l’esempio?  Giacché 
volete  assolutamente  essere  il  primo  , che  abbia  co- 
nosciuta la  retrazione  secondaria  delle  parti  divi- 
se , avreste  dovuto  fare  ammettere  da’  vostri  pre- 
decessori, una  specie  di  congiura  fra  le  labbra  del- 
la ferita , che  tendono  ad  allargarla  , ad  onta  del 
filo,  e degli  aghi;  avreste  con  ciò  bandito  un  er- 
rore del  pari  esistente  col  maggior  numero  di  quel- 
li, che  ad  impugnar  vi  occupaste  : avreste  nel 
tempo  stesso  più  onestamente  trattati  i vostri 
maestri . 

Dopo  riflessioni  importanti  al  pari  di  quelle  di 
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cui  parlato  abbiamo  , avreste  potuto  concedere 
qualche  riposo  alla  vostra  fantasia  ; ma  voi  cre- 
deste dover  portar  più  oltre  le  vostre  ricerche  , 
Dacché  T idioma  fianco  fu  bandito  dal  nostro  lin- 
guaggio , ben  diciamo , che  un  coltello  , un  bistori 
tagliavano;  diciamo  ancora,  che  il  filo, e gli  aghi 
laceravano  le  parti . E pure  è manifesto  , secon- 
"tìo  voi , eh’  eravamo  nel  più  grossolano  errore  ^ 
senza  neppure  dubitarne  , 

„ Si  è detto  , voi  spacciate  con  un  tuono  dogma- 
„ fico,  che  le  spille, ed  il  filo  tagliavano  ; ma  si 
,,  sarebbe  sparso  maggior  lume  sugli  spiriti  , di- 
„ cendosi , che  il  disordine  derivava  dall’  azione 
„ delle  parti , su  i mezzi  di  riunione  „ . 

Convenir  bisogna.  Signore  , che  questa  scover- 
ta è di  una  grandissima  importanza  ,•  ella  mi  ha 
stordito  da  vero  , mi  ha  fatto  altresì  ricordare , che 
un  Franco  il  quale  ci  diede  la  traduzione  delle 
opere  Cirusiche  di  Fabrizio  d?  Aguapendente  , si 
uniformò  al  piano  della  riforma  indicatoci  da  voi: 
ciò  avvenne  precisamente  in  occasione  del  labbro 
leporino  , parlando  della  preferenza  , che  accordar 
devesi  agli  aghi  su  i capi  di  filo.  Un  tal  metodo y 
dice  il  Franco,  è più  sicuro  deW altro  y poicckè  la 
pelle  non  è tanto  rosa  a traverso  dagli  aghi  , guan- 
to lo  è del  filo.  Voi  vedete.  Signore,  che  questo 
antico  erasi  accorto  di  già  , circa  duecento  anni 
addietro , che  le  parti  appunto  rimanevano  taglia- 
te . Non  pretendo  perciò  involarvi  il  merito  dell' 
idea . Se  allora  parlato  si  fosse  in  buon  francese  , 
il  traduttore  di  Fabrizio  lo  avrebbe  fatto  favellar  s 
coffte  noi:  al  suo  cattivo  linguaggio  ei  deve  sol- 
tanto r es^attezza  ; mentrecchè  questa  medesima 
esattezza  è presso  di  voi  il  frutto  dell' immagina- 
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7, ione . Io  vi  consiglio  intanto,  Signore  , a non 
insuperbirvi  molto  di  una  tale  scoverta . K**  possibi- 
le, che  questo  tratto  di  luce  abbia  colpito  qualche 
altro  spirito  di  cognizione  *,  ma  è possibile  altresì, 
che  sia  stato  scorto  da  qualche  ingrato  . Fra  que- 
st*.ultima  classe,  ve  ne  hanno  alcuni  molti  diffi- 
cili; torse  costoro  si  prenderebbero  piacere  ad  af- 
fliggervi ; forse  parrebbe  loro  espediente  il  pro- 
varvi, che  una  tale  osservazione  trovasi  ancora 
nel  primo  volume  delle  memorie  deli’  Accademia 
di  Chirurgia  in  una  dissertazione , che  ci  diede  M. 
de  la  Faye  sul  labbro  leporino  . Ecco  in  fatti  ciò 
eh’ ci  dice,  pag.6oo.:  Pili  le  due  parti  del  labbro  y 
eul  quale  si  opera  , lasciano  d' intervallo  fra  esse  , 
pili  dee  temersi  il  loro  sforzo  sulle  spille  . Questo 
non  è tutto,  Signore,  questi  spiriti  gelosi  de’  vo- 
stri talenti , potrebbero  avvanzare  altresì , che  non 
è giusta  una  tale  osservazione:  potrebbero  pren- 
dersi la  libertà  di  farvi  notare  , che  le  parti  non 
fanno  sforzo  sulle  spille, ed  i capi  di  filo,  che  per 
aver  questi  mezzi  di  riunione , o almeno  la  ma- 
no, che  gli  applica,  fatto  prima  sforzo  sulle  parti 
medesime,  stirandole  per  metterle  in  estensione 
e per  mantenervele  . Vi  costerebbe  molta  pena  , 
secondo  io  penso  , il  provar  loro,  che  si  hanno  il 
torto , raggionando  in  ral  guisa  . Voi  comprende- 
te intanto , che  accordando  loro  una  tal  proposi- 
zione, vi  trovereste  nel  caso  di  sentirvi  ripetere, 
che  quando  vi  usurpate  l’altrui  dottrina,  non  sie- 
te sempre  felice  abbastanza  per  elegger  quel  che 
disse  di  più  ragionevole  ,. 
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M.  Lovis  sa.  falsificare  i testi. 
Saminiamo,  Signore,  se  mi  ebbi  il  torto 


nel  rimproverarvi  di  non  aver  compresi 


■J — ^ Vanhoorne  ,e  Pauli^  e se,  come  voi  preten- 
dete , io  son  quello , che  ha  pescata  il  meno  l’ idea 
di  questi  Autori.  Credo  di  avervi  provato  il  vo- 
stro sbaglio  in  un  modo  incontrastabile  . Non  m’ 
immaginavo,  che  aveste  il  coraggio  di  entrare  in 
discussione  su  tal  proposito  ; ma  che  non  è possi- 
bile allorché  tutte  le  risorte  sono  eguali?  Faccia- 
moci intanto  a vedere , se  quelle , che  impiegaste 
son  legittime  , ed  opeste  : la  sola  confessione  scu- 
sar poteva  un  tal  fallo  : voi  non  sceglieste  que- 
sto partito , benché  si  fosse  il  più  saggio  . Crede- 
ste, che  fosse  cosa  più  facile, e meno  sgradevole  il 
falsitìcare  il  vostro  proprio  testo  . Con  una  indu- 
stria sì  fatta  , bisogna  confessarlo , difficilmente 
può  rimanersi  imbarazzato. 

Io  vi  rimproveravo  V aver  avvanzato,  che  Vati- 
hoorne , e Pauli  consigliassero  di  farsi  arditamente 
iieir  interno  della  bocca , alcune  incisioni  uncina- 
te per  favorire  il  riavvicinaraento  degli  orli  del 
labbro,  quando  questi  autori  consigliarono  soltanto 
di  staccarsi  il  labbro  dalle  gengive , o per  servirmi 
de’ loro  termini,  dall’osso  della  mascella.  Voi  ne- 
gate nella  vostra  replica  di  aver  detto  , che  le  inci- 
sioni commendate  da  V anhoorne  nell’  interno  della 
bocca,  aver  dovessero  la  forma  di  uncino.  Vi 
siete  ristretto  a dire,  se  sì  vuol  credervela  , che 
furono  da  essi  consigliate  alcune  incisioni  in  ge- 
nerale . Se  veramente,  Signore,  aveste  sol  ciò 
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detto,  sol  dovrei  rimproverarvi  un  difetto  di  esat- 
tezza. Non  sarei  stato  nel  caso  di  avvanzare , che 
avevate  attribuito  un'assurdo  agii  anzidetti  auto- 
ri, senza  avergli  capiti,  ma  non  è vero,  che  voi 
spiegata  avete  la  loro  idea, con  quella  vaga  gene- 
ralità , che  per  altro  neppur  giustltìcherebbe  la 
vostra  interpetrazione  . Per  convincervene,  voglio 
qui  rapportare  il  vostro  testo  . 

,,  Gàillemau  è su  tal  punto  il  copista  di  Guido 
,,  Choiliac  , e di  Ambrogio  Fari  . Ad  imitazione 
„ del  suo  maestro  ; egli  dà  una  figura  del  labbro 
,,  leporino , nella  quale  scorgonsi  con  ripugnanza 
,,  i tristi  effetti  della  opinione  erronea,  che  io  rile- 
,,  vo.  Egli  imprimer  fece  a'iati  della  ferita,  uni- 
„ ta  per  mezzo  della  sutura  intorcigliata,  due  in- 
,,  cisioni  in  forma  di  uncino  , eh’’  esser  debbono 
j,  semplicemente  nel  cuojo,  senza  penetrar  nella 
,,  bocca , affinchè  il  cuojo  obbidisca  allargandosi  . 

,,  La  lettura  àìCelso  lo  avrà  forse  fornito  di  que- 
„ sta  cattiva  idea . Le  incisioni  laterali  furono 
„ ammesse  dal  Thevenin^  e dal  Manget  nelle  sue 
,,  note  sulla  Chirurgia  del  Barbetta  \ ma  Koonhuy- 
,,  fen  riggettò  tali  sfreggi  , non  come  inutili , ma 
„ bensì  per  la  deformità , che  ne  risultava  . V an- 
„ hoorne  pretende,  che  Queste  incisioni  si  facciano 
,,  aiditanrente  , audacter  y nelP  interno  della  bocca, 

,,  per  favorire  il  riavvicinamento  degli  orli  della 
,,  divisione  ,,  . 

K’  chiaro 'adunque  non  essersi  da  voi  detto,  co-  . 
me  pretendete  nella  vostra  replica  , che  Vanhoor- 
ne  esiggeva  , che  si  faccessero  Delle  incisioni . 11  pro- 
nome Queste  , di  cui  vi  siete  -servito  nella  vostra 
memoria,  differisce  molto  dalT  articolo  che 

gli  avete  sostituito  con  tanta  destrezza  nella  vo- 
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stra  replica.  Il  pronome  Quesrc  ^ se  non  sbaglio  , 
dinota  le  incisioni  già  nominate:  ma  le  nominate 
sono  appunto  le  incisioni  informa  di  uncino . Avete 
dunque  .attribuite  a Vaahoorne  ^ ed  a Pauii^  le  in- 
terne incisioni  a forma  di  uncino  , delle  quali  essi 
giammai  favellarono . Assicurando  il  contrario  , 
sostituendo  il  Delle  al  Queste,  avete  dunque  fal- 
sificato i ed  una  tal  falsitìcazinne  è stata  la  base 
di  una  difesa  di  sei  pagine  . Avete  anche  aggiunto 
in  questo  luogo,  aver  ciò  detto  parola  per  parola. 
Non  vi  sono  adunque  più  leggi  nelle  dispute  let- 
terarie, ed  accademiche  ? Almeno  , se  avvene  al- 
cuna , perchè  mai  ve  ne  dispensate  con  tanta  faci- 
lità Una  causa  disperata  può  condurre  a'’ sofismi. 
Conseguentemente,  ho  creduto,  dovervi  render 
grazie  del  maggior  numero  di  quelli , che  adorna- 
no la  vostra  replica . Ma  donde  apprendeste , che 
fosse  permesso  di  falsificare  i testi,  e qual  ordine 
attender  dessi  da  chi  si  abbandona  a simili  scon- 
certi ? Non  sò  se  avvi  alcuna  falsità , che  non  giun- 
ga a degradare  assolutamente  colui , che  la  com- 
mette ; ma  non  è certo  quella  di  cui  si  serve  un 
autore,  per  accusar  di  errore  T avversario;  non  è 
quella,  che  azzardasi  col  tuono  di  confidenza  sol- 
^ tanto  alla  veri tà< dovuto . E’  cosa  orribile.  Signo- 
re, che  quella,  che  io  qui  vi  rimprovero.,  unisca 
insieme  tutt’i  caratteri,  che  posson  renderla  me- 
ro scusabile.  Questo  raggiro  passar  potrebbe  per 
un’astuzia  in  uno  scolaro,  che  temesse  la  spalma- 
ta; ma  non  si  cammina  del  pari  nel  Segretario  dì 
un’  Accademia  . Non  vuò  pertanto  caratterizzar 
questo  tratto;  non  gli  conviene  certamente  un  no- 
me onesto  ; uno  disonesto  affliggerebbe  il  vostro 
amor  proprio,  e questo  a me  non  conviene.  Ho 

. Q 2 vo- 


^ M4  m 


•<? ' a 

voluto  provar  soltanto  fino  a qual  punto  han  bi- 
sogno di  fede  le  vostre  assertive  . 

Voi  credeste  altresì,  Signore,  dovermi  accusa- 
re di  una  piccola  soverchieria  . Mi  rimproverate 
di  avervi  objettata  la  nota  I.  del  PauU , la  quale 
non  corrisponde  al  testo  del  Vanhoornc^  che  for- 
ma l’oggetto  della  questione  , e di  aver  passata 
sotto  silenzio  la  nota  K.  Ecco  un  altro  sotterfu- 
gio singolare  , fa  d’  uopo  confessarlo  . Vi  objettaì 
la  nota  /.  per  la  ragione,  che  questa  nota  è per 
lo  appunto  quella  in  cui  Pauli  parla  de’ mezzi,  che 
procurar  possono  la  più  facile  estensione  delle  lab- 
bra . Ecco  come  ei  si  spiega  : Quo  hiatus  integre 
repleri  , labiague  eo  rectiiis  extendi  passini  a canna* 
tu  maxilla  superiori  separare.  Questa  era  dunque 
quella  di  cui  trattavasi . Avrei  senza  dubbio  potuto 
objettarvi  la  nota  K.  ; ma  chiaro  essendo  , che 
Pauli  vi  dice  lo  stesso,  che  Panhoorne  ^ altro  non 
avrei  fatto  in  tal  caso,  che  una  ripetizione  assolu- 
tamente inutile.  D’altronde,  tutto  si  riduce  a sa- 
persi se  Pauli  ha  meglio  disegnate  le  incisioni  un  - 
cinate  nella  nota  K. , che  nella  nota  /.  Pauli 
espressamente  dice,  che  Roonhuysen  riggettò  le 
incisioni  laterali  a forma  di  uncini  , a causa  della 
deformità  , e perchè  basta  lo  staccarsi  il  labbro 
dall’  osso  della  mascella  : ab  labiorum  e diverso  ab 
asse  mal£  separationis  sufficientiam . La  nota  K» 
non  vi  è dunque  più  favorevole  . Non  eravate  adun- 
que in  dritto  di  rimproverarmi  l’averla  passata 
sotto  silenzio. D’altronde,  come  mai  non  vi  siete 
accorto,  Signore,  che  difendendovi  in  tal  guisa  , 
confessavate,  che  realmente  avevate  attribuita  a 
Vanhoorne  l’idea  delle  incisioni  interne  in  forma 
di  uncini,  benché  niegato  lo  aveste? 

Non 
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Non  è un  provarlo  di  nuovo,  il  chlecleniii , co- 
me fatto  avete,  che  senza  equivoco  vi  dica,  se 
M.  della  Faye  era  in  dritto  di  avvanzare  nella 
sua  memoria  sul  labbro  leporino,  che  vi  erano  al- 
cuni autori  i quali  consigliavano  le  interne  inci- 
sioni in  forma  di  uncini  ? Avrei  moltX?  a caro  di 
saper  qual  prohtto  trarrete  dalla  mia  risposta . 
Non  spetta  a me  l’esaminare  se  in  tal  caso  egli 
ebbe  torto  o ragione  . Se  M.  della  Faye  avvan- 
zato  avesse,  che  questi  autori  erano  Vanhoorne^  e 
Fauli,  2ivrei  avuto  l’onore  di  fargli  conoscere , che 
si  era  ingannato . D’ altronde  se  per  voi  è una 
consolazione  il  sapere  se  in  fatti  esistano  degli  au- 
tori, che  abbiati  consigliata  l’assurda  manovra  da 
voi  attribuita  a Fa/rAoor/je , pregar  potete  M.  della 
Faye\  acciò  vi  ajuti  nelle  vostre  ricerche , 
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Può  sosp<’ftarsi  che  M.  Lovis-  non  intende  gli  Auto^ 
ri  latini  . 

P Reveduto  avea  , Signore , che  attaccando  al- 
cuno de’ vostri  principj , mi  sarei  trovato 
esposto  alla  più  viva  critica  ; vi  ci  siete  in- 
fatti abbandonato  con  tutto  il  calore  di  cui  siete 
capace.  La  mia  memoria,  i principj  da  me  so- 
stenuti, la  fibbia  da  me  inventata  per  il  labbro  lepo- 
rino, hanno  in  voi  trovato  un  severissimo  censo- 
re t io  non  me  ne  lagno  f ma  mi  rimane  ad  esa- 
minare se  siete  tanto  dotto  , quanto  siete  difficile, 
e se  non  mi  sarebbe  possibile  nell’  esposizione  , 
che  voi.  fate  degli  errori  miei  ^ di  acquistar  pruove 
novelle  contro  le  vostre  cognizioni Facciamci  sul 
bel  principio  a vedere  , se  con ‘ragione  avvansaste, 
che  fu  da  me  mal  cpmpreso  il  testo  di  Vanhoor~ 
ne  ^ che  io  medesimo  vi  rimproverai  di  non  aver 
capito:  se  assicurar  poteste,  come  pur  fatto  ave- 
te , che  io  mi  sono  grossolanamente  ingannato  , 
credendo  da  balocco,  che  per  facilitar  1’’ estensio- 
ne del  labbro,  e riempir  più  commodamente  il 
vuoto  , che  incontrasi  nel  labro  leporino,  in  cui  gli 
orli  trovansi  molto  lontani,  Vanhoorne  consiglias- 
se di  staccar  nell'interno  il  labbro  dell’osso  della 
mascella.  Quod  si  magna  labii  portio  defuerit , au- 
dacter  ab  interiore  parte  labium  separandum  ab  os^ 
se  maL-e  subjecto , quo  possii  et  amplius  extendi  la^ 
biurn  , et  hiatus  integrae  ex  pie  ri  . 

,,  Oh!  il  massiccio  granciporro  , m'avete  voi 
,,  detto:  nialae  ^ in  questa  frase  è un  dativo,  il 
,,  di  cui  nominativo  mala^  significa  guancia 
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i^cco  senza  dubbio*  una  delicatissima  costruzione: 
secondo  voi  ne  risulta  , che  Vanlioorne  ha  consi- 
gliato di  staccare  il  labbro  ab  asse  malae  subjectOy 
dalTossOjChe  sta  sotto  la  guancia.  Vi  scommetto, 
voi  ben  vorreste , che  io  data  avessi  una  traduzio- 
ne sì^atta  i ma  questo  era  a voi  riserbato  . Scu- 
satemi, se  io  vi  provo,  che  dal  tempo  in  cui  s’ 
inventarono  le  versioni,  finora  non  fuvvene  una, 
che  piu  chiaramente  scovrisse  il  difetto  di  cogni- 
zione del  suo  produttore.  In  una  -costruzione  di 
tre  parole,  aveste  il  raro  vantaggio  di  attribuire 
a Vanhoorne  il  più  grazioso  contraposto,  un  gros- 
solano errore  in  Notomia  , ed  un  assurdo  in  Chi- 
rurgia . Donde  apprendeste  mio  garbato  censore  , 
che  può  distaccarsi  il  labbro  da  un  osso  cui  non  è 
mica  aderente?  In  qual  Notomia  vedeste,  che  il 
labbro  s’attacca  al  pomello,  ed  in  qual  Chirurgia 
imparaste , che  distaccar  fa  d'  uopo  le  parti  al  po- 
mello aderenti,  per  facilitar  l’estensione  del  lab- 
bro? Indarno  direte,,  non  esservi  da  maravigliar- 
,,  si,  che  Vanhoorne  abbia  avvanzati  sìmili  assurdi, 
„ essendo  stato  professore  di  Chirurgia , senza  es- 
,,  ser  Chirurgo  „ . Le  qualità  non  mi  abbagliano. 
So  che  non  sempre  il  sapere  occupa  1 posti:  Cre. 
do  ancora  di  aver  fitto  intorno  a ciò  un  atto  di 
fede;  ma  è certo,  che  questi  errori  son  vostri  • 
Giammai  consigliò  Vanhoorne  di  staccare  il  labbro 
dall’osso  del  pomello,  come  voi  pretendete  : quan- 
do parlar  volle  di  quest’  osso  , lo  chiamò  sempre 
OS  jug-ale.  Sa  dunque  delT ultima  inconseguenza  il 
sostenersi , che  il  derto  Autore  lo  disegni  con  que- 
ste parole  . Osse  maìae  suhjecio  . Quel  subjeclo  v’ 
imbrogliò  , E pure  potevate  facilmente  evitar 
questo  granchio  . Mi  avete  rimproverato  di  non 
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aver  rapportata  la  nota  K.  del  Paulì  •,  che  corri- 
sponde al  detto  testo  di  V anìioorne  é Voi  l’avete 
letto , noti  è vero  ’ì  Come  mai  dunque  non  cono- 
sceste il  vostro  errore?  Parlando  il  Pauli  dell’os- 
so, da  cui  fa  d'uopo  staccarsi  il  labbro,  si  conten- 
tò di  dire,  os  maUe  \ egli  soppresse  il  Subjecto^ 
perché  lo  risguardò  , con  ragione  , come  una  ri- 
dondanza . E'  dunque  chiaro  , Signore  , che  vi 
siete  ingannato  con  appensamento , ed  a sol  ogget- 
to di  rimproverarmi',  perchè  non  ho  vomitato  un 
assurdo  , ed  ho  detta  una  cosa  ragionevole  . Inol- 
tre , dove  apprendeste,  che  si  dovessero  disegnar 
le  ossa  per  le  parti,  che  le  ricuoprono  ? Dacché  so- 
no al  Mondo  gli  Anatomisti , prevalse  la  contra- 
ria moda  : i muscoli , ed  i vasi  traggono  spesso  il 
lor  nome  da  quello  delle  ossa, che  ricuoprono -,  ma 
giammai  le  ossa  trassero  dalle  dette  parti  la  loro 
denominazione . Vi  siete  altamente  doluto  per  aver- 
vi io  messo  in  classe  dicendo  , - che  nella  vostra 
prima  memoria  non  avevate  pescato  il  senso  del 
l'anhoorne  , e del  Pauli , Son  troppo  onesto  per 
servirmi  di  una  espressione,  la  quale  non  è meno 
offensiva,  che  triviale  . Non  posso  intanto  fare  a 
meno  di  dirvi  al  presente,  giacché  voi  stesso  me 
ne  porgeste  l’ idea  , cha  se  uno  scolare  si  presen- 
tasse in  classe  colla  traduzione  del  Vanhoorne  ^ c\\t 
data  ci  avete  nella  nostra  replica,  potrebbe  darsi, 
che  non  vi  otterrebbe  il  primo  posto . 

Per  incolparmi  con  maggior  fondamento,  avete 
a tutto  questo  aggiunto,  che  ,,  per  comprendere 
,,  il  senso  di  quel  testo  , bastava  il  sapersi,  che 
„ non  erasi  mai  dato -all’ osso  della  mascella  il  no- 
„ me  di  malay  e che  la  parola  mala  , ha  sempre 
„ significata  la  guancia,,  , Vi  costa  dunque  po- 
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chissimo  , Signore  , il  prendere  un  tuono  affer-? 
Illativo,  anche  nelle  occasioni  in  cui  goffamente 
v’  ingannate  ^ Per  convincervene  in  questo  luogo  , 
potrei  fondarmi  sul  maggior  numero  de’  Dlzionarj. 
I^ovizio  ^ dice  espressamente,  che  la  parola  mala 
vien  formata  dalla  parola  maxilla  , dalla  quale 
sono  state  tolte  le  lettere  di  mezzo.  Gli  etimo- 
logisti , ed  i grammatici  tengono  il  linguaggio 
medesimo  . E’  dunque  chiaro  , che  se  os  maxìllae 
significa  r osso  della  mascella  , os  malae  aver  può 
la  medesima  significazione  . Credo , che  queste  sia- 
no incontrastabili  ragioni  , Intanto,  perchè  noa 
temo  di  farvi  un’altra  volta- toccar  con  mani , che 
siete  in  una  perpetua  contradizione  con  voi  mede- 
simo, e cogli  autori,  che  citate  in  vostro  favore; 
che  date  continue , ed  incontrastabili  pruove  della 
stravaganza  delle  vostre  idee  per  combattervi  , 
impiegar  non  voglio , che  le  medesime  autorità  di 
cui  vi  siete  avvaluto. 

,,  Può  vedersi , voi  dite  ^ il  Dizionario  lessico 
,,  del  Castelli  , egli  manda  i lettori  dalla  parola 
„ mala  alla  parola  gena  ,,  . Questo  è vero  ; ma 
voi  non  spingeste  molto  lungi  le  vostre  ricerche  . 
Se  foste  andato  a veder  nell’articolo  gena^  sicco- 
me indica  il  Castelli , vi  avreste  trovata  la  deci- 
sione seguente,  poco  favorevole  alla  vostra  opi- 
nione: gena  sìgnificat  maxìllam  ■ AvQtQ  ancor  rap- 
portato ,,  che  Gesner  nel  suo  Novus  llnguae  la- 
„ ilnae  Thesaurus  ^ libro  preggiatissimo  , appog- 
,,  giato  all’autorità  di  Cicerone , dice , che  la  pa- 
„ rola  mala^  è stata  formata  dalla  parola  maxìT 
,,  /</,,;  che  per  la  parola  maxilla^  gli  antichi 
Autori  intendono  quella  parte  del  volto,  che  viea 
coverta  dalla  barba.  Ma  come  mai  non  compren. 
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deste,  Signore,  che  tutto  ciò  contro  di  voi  deci- 
deva? Se  maxìlla- h presa  qualche  volta  per  la 
guancia,  mala.,  che  fu  da  lei  formata,  aver  deve 
il  medesimo  signitìcato  ; e disegnar  volendosi  le 
mascelle,  si  può  indifferentemente  servirsi  dell’ una, 
e dell’altra. 

Per  avere  il  piacere  di  spacciare  erudizioni , pri- 
ma di  citar  Gesner,  mi  opponeste  due  testi  di 
Lucrezio  , che  nel  medesimo  Gesner  trovaste . Io 
gli  ho  trovati  al  par  di  voi,  sotto  1’  articolo  ma- 
la  • Per  altro,  che  importa  d'onde  vi  venga  una 
tal  ricchezza  ? Esaminiam  soltanto  se  a coprir 
basta  la  vostra  nudità . Favellando  Lucrezio  dell’ 
acconcio  d'  ìjìgenia  prima  del  suo  Sacrifizio  , dice: 
Cui  simul  infula  virgineos  circumdata  comptus , ex 
utrague  pari  malarum  profusa  est.  Quando  il  me- 
desimo poeta  dipinger  vuole  gli  anni  della  puber- 
tà , dice  ancora:  Tum  demum  pueris  Juventus  oc- 
cipit , et  molli  vestit  lanugine  malas  . „ Se  Lucrezio^ 
•i')  ^ggiugnete,  parlar  voleva  della  mascella  , im- 
„ piegata  avrebbe  la  parola  maxillus  . 

Eh!  Signore,  quest’ assertiva  non  è giusta . Voi 
vi  affrettate  a citarmi  Gesner y per  provarmi,  che 
maxilla  è stata  presa  negli  antichi  Autori  per  Ja 
parte  ove  cresce  la  barba:  è dunque  chiaro,  se- 
condo voi  medesimo  , che  Lucrezio  non  avrebbe 
resa  un’altra  idea,  sorrogando  ne’ detti  due  casi  , 
il  vocabolo  maxillas  al  vocabolo  malas  . E’  dun- 
que evidente  che  amendue  queste  voci  suonano  lo 
stesso  . Siccome  maxilla  fu  sovvente  presa  per 
mal  ai  così  mala  può  essere  ugualmente  presa  per 
maxilla.  Dopo  questo  primo  saggio  delle-vnstre 
forze,  siete  divenuto  anche  più  mordace,  e tìnaJ- 
inente  avete  deciso,  che  da  tutti  gli  esempi  rao- 
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portati  dal  Gesner , per  indicare  T uso  della  voce 
wctia  , scorgesi , che  significa  ognora  la  guancia  . 
Sarei  certamente  un  disonesto  , se  vi  classi  una 
mentita  su  tal  punto  . Giacché  non  siete  solito 
di  avanzar  nulla  ^ pria  di  esserne  piucchè  sicuro^  e 
sapete  il  latino  in  un  grado  infinitamente  maggio- 
re del  medesimo  Gesner^  ve  ne  scongiuro,  fatemi 
la  finezza  di  tradurmi  in  Francese  uno  di  quegli 
esempj  da  me  trovati  nel  medesimo  Gesner^  sotto 
il  medesimo  articolo  Jtiala  : impius  hortatur  me 
frater , ut  meos  malis  mandem  natos . Gesner  ag- 
giugne^  che  sarebbe  più  ben  detto '.malis  commit- 
tere . Se  malis  fosse  qui  presa  per  guance  , come 
voi  pretendete  , malis  committere  natos  , signifi- 
cherebbe abbracciare  i tìgli  . E pure  non  sarebbe 
meno  piacevole  il  sentir  trattare  un  uomo  da  bar- 
baro , e da  scellerato  , per  aver  consigliato  il  fra- 
tello ad  abbracciare  i figli , che  il  sentir  dire  dal 
segretario  dell’ Accademia  reale  di  Chirurgia,  che 
V anìlvorne  ha  consigliato  di  staccarsi  il  labbro  da 
un  osso  a coi  mai  stette  attaccato.  Sotto  questo 
fatale  articolo  mala,  trovo  ancora  in  Gesner,  hor-- 
ribilis  mala  leonis . Ve’l  confesso,  non  sò  se  sono 
le  guance,  o le  mascelle  del  leone  , che  chiamar 
si  possono  orribili  . Quel , che  mi  reca  maggior 
maraviglia  in  tutto  il  fatto  , Signore  , egli  è che 
un  uomo  dotto  come  voi  siete  scorto  non  abbia, 
perché  mai  confusero  i grammatici,  e gli  antichi 
i^utori  mala  e maxilla  , con  ^ena  , perchè  mai 
spesse  fiate  impiegai ono  le  due  prime  voci  , per 
indicar  la  parte  del  volto  in  cui  cresce  la  barba  ; 
ma  giacché  il  \fstrc  profondo  sapere  non  ha  po- 
tuto rendervtre  certo  , permettete  all'  ignoranza 
mia  di  traivi  dal  caos  in  cui  mi  sembra,  che  vi 
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abbia  precipitato  Ja  confusione  delle  dette  voci . 

Non  sono  gli  antichi  autori  i soli,  che  si  espri- 
mono in  tal  guisa,  i Professori  determinano  ogno- 
ra il  punto  delle  parti  molli  in  -cui  qualche  acci- 
dente avviene  dal  punto  dell’osso,  chele  sostiene. 
Per  questa  ragione  continuamente  diciamo  , che 
una  ferita  la  quale  interessa  soltanto  la  pelle,  ed  i 
muscoli  , è nella  parte  superiore , media  , o infe- 
riore , interna , esterna , o posteriore , del  femore, 
della  tibia,  dell" omero,  del  cubito,  ec.  Ci  uni- 
formiamo a questo  uso  medesimo  , allorché  indi- 
chiamo le  parti  in  cui  debbonsi  applicar  le  facia- 
ture . I Poeti  in  questa  specie  di  licenze  , hanno 
maggiori  privilegi  di  noi  . Così  , quantunque  la 
benda  ò''JJigema  non  fosse  immediatamente  appli- 
cata suir  osso  della  mascella  , e quantunque  la 
barba  non  sorga  dall'osso  medesimo,  disegnando 
Lucrezio  le  mascelle  colla  parola  malas  , • potè 
dunqne  dire  elegantissimamente,  anzi  conforman- 
dosi al  modo  di  parlare  delle  persone  dell’  arte  ; 
ex  utrague  pari  malarum  molli  vestit  lanugine 
malas  . 

Tutt’i  raziocinj , che  fin  qui  vi  permetteste , Si- 
gnore , sulla  parola  mala , sono  in  verità  molto 
stupendi  ; ma  T assertiva  colla  quale  terminato 
avete  , sembrerà  ancora  molto  più  forte . Per  sa- 
persi , che  mala  non  significò  mai  la  mascella 
{ detto  mi  avete  con  un  tuono  di  sicurezza  fatto 
assolutamente  per  corbellare  ),  basta  consultar  gli 
antichi  autori  , nelle  opere  pubblicate  in  Roma  , 
quando  la  lingua  latina  era  colà  una  lingua  viva. 

Che  volete  dunque , che  di  voi  pensino , Signo- 
re, le  persone  dell'  arte  , che  sono  istrutte  abba- 
stanza per  saper,  che  V autore  il  quale  passò  per 
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r eloquentissimo  fra  i medici  , quello  che  fu  sem- 
pre riguardato , come  il  modello  della  romana  elo- 
quenza, Celso  finalmente,  il  dicui  voto,  se  non 
m’ inganno , esser  deve  anteposto  al  voto  di  Lu- 
crezio , in  termini  di  notomia;  che  Celso  , dico  , 
non  si  servì  d’ altra  voce , che  mala , per  disegnar 
particolarmente  la  mascella  superiore  . Egli  chia- 
ma maxìlla  la  mascella  inferiore.  Per  la  ragione, 
che  appella  mala  la  prima , non  ha  creduto  di  do- 
vere aggiugnere  alla  seconda  , per  distinguerla  , 
r epiteto  inferior . Non  voglio  qui  pertanto  farvi 
un  rimprovero  , che  cader  possa  sulla  mala  fede  : 
no’l  debbo.  Ingiusto  sarei  se  da  voi  pretendessi, 
che  letto  aveste  Celso.  Ma  , Signore  , voi  citato 
avete  Bartolmo  al  capo  io.  Non  potete  non  aver 
letto  il  capo  g. , poicchè  porta  per  tìtolo  : de  ossi- 
bus  maxillae  in  genere.  E questo  medesimo  Jìar- 
tolino  , che  opposto  mi  avete , espressamente  dice, 
favellando  delle  mascelle  : Superior  enim  guam 
Celsus  malarn  vocai.  Dopo  ciò  bisogna,  che  con- 
fessiate di  non  intendere  affatto  la  lingua  colla 
quale  i detti  autori  ci  hanno  trasmesse  le  loro  co- 
noscenze, a che  diciate  di  aver  soltanto  azzardate 
simili  proposizioni,  per  isperimentare  fino  a qual 
segno  potevate  fidarvi  nella  credulità  di  qu*elli , che 
fra  i vostri  confratelli  ebbero  il  vantaggio  di  ascol- 
tar la  vostra  replica . 
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LETTERA  SESTA- 


Novella  pruova  dì  ciò , che  ho  detto . 


FAvellando  del  vostro  primo  principio  , di 
quel  principio  fondumentale  , mi  presi  la 
libertà  di  dire  , che  in  quella  farraggine  di 
magnifiche  parole,  travedevasi  soltanto  il  precet- 
to di  riunire , e di  mantener  riunite  le  labbra  del- 
la ferita.  Voi  rispondeste  a ciò,  che  strana  era 
la  manieta  da  me  seguita  neir  osservar  le  cose  ; 
ch’era  riserbata  alla  mia  perspicacia.  Se  vi  foste 
arrestato  a questa  picciola  corbellatura , avrei  po^ 
luto  passarla  sotto  silenzio  *,  ma  voi  vi  spingeste 
più  oltre , voleste  farmi  comprendere  , che  non  si 
attaccano  impunemente  le  vostre  produzioni  .•  per 
punirmi  di  un  tale  ardire,  poneste  in  moto  tutte 
je  vostre  forze  ; metteste  sossopra  la  vostra  libre- 
ria, e vi  sembrò  finalmente  di  scorgere,  che  po- 
tevate cogliermi  in  fallo . Conseguentemente  , av- 
vanzaste,  che  mi  parrebbe  cosa  molto  nuova  il  sen- 
tir dirmi, che  non  ho  parlato  contermini  deirarte, 
quando  dissi,  che  T indicazione  curativa,  e primie- 
ra delle  ferite  consiste  nella  riunione.  Addolciste 
un  poco*  questo  rimprovero,  ne  convengo,  aggiun- 
gendo , che  per  verità  i libri  elementari  ammetto- 
no una  tal  proposizione,  e la  danno  come  una  re- 
gola deir  arte  . Almeno  non  è poco,  che  mi  abbia- 
te accordato  1’  aver  io  letti  i libri  elementari  . 
Vorrei  poter  essere  altrettanto  generoso  verso  di 
voi  ; ma  se  mi  abbandonassi  a quest’  atto  di  com- 
piacenza , sarei  ben  tosto  costretto,  a trovarmi  in 
contradizione  con  me  medesimo,  poicchè  non  po- 
Irò  dispensarmi  dal  provare  nella  mia  prossima 
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lettera,  che  assolutamente  ignorate  i più  solidi 
precetti  contenuti  in  tal  libri . 

Per  convincermi  del  mio  sbaglio  circa  1’  uso  de’ 
termini , ricorreste  al  sapiente  Seòìzi'o  . Da  quest’ 
oracolo,  e da  Galeno  ^ credente  dover  far  pronun- 
ziare la  mìa  condanna , e quella  de’  libri  elemen- 
tari - Fà  d' uopo  convenirne  , Signore  , se  questi 
autori  condannassero  una  tal  maniera  di  parlare , 
re  rimarrei  molto  sorpreso  , e mi  parrebbe  cosa 
molto  nuova . Ma  quel , che  non  recherà  maravi- 
glia ad  alcuno  , e quel , che  non  potrà  sembrar 
nuovo  a voi  medesimo,  sarà  il  sentirmi  dire  un 
altra  volta  , che  non  avete  capito  , ne  il  dotto 
Sevizio  ^ nè  il  rispettabile  Galeno  che  finalmen- 
te tutt'  i vostri  sforzi , tutta  la  vostra  applica- 
zione , e la  vasta  erudizione  di  cui  voleste  far 
mostra,  si  riducono  a far  vaneggiare,  e Sebìzio^Q 
Galeno  , Alle  pruove  . Domanda  Sebìzìo  , nel  suo 
trattato  delle  cure  delle  ulceri  semplici  , se  la 
prima, e generica  indicazione,  che  traesi  dalla  na- 
tura generica  della  malattìa  , sia  particolare  alle 
persone  dell’arte,  e se  sia  di  qualche  importanza? 
Ut  rum  prima  et  generica  haec  indie  atio  ^ guae  gene^ 
rica  morbi  natura  suppeditatur  artificiosa  sìt  alicu- 
jus  ponderis  atque  momenti  . Sebizio  fa  rispondere 
da  Galeno y che  vi  vuol  molto,  perchè  tali  indica- 
zioni siano  particolari  alle  persone  dell’  arte  ; che 
conosconsi  benanche  dagl’idioti.  Tantum  abesse  ut 
hae  indicationes  artìficiosae  sint  , ut  etiam  ipsis 
idiotis  sint  cogràtae  . Dove  apprendeste  dunque 
mio  severo  censore,  che  Sebìzìo^  e Galeno  deci- 
dano, che  non  si  parla  co’ termini  dell’ arte,  quan- 
do dicesi,  che  la  prima  indicazione  è la  riunione? 
Vi  è dunque  una  orribile  confusione  nelle  vostre 
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idee.  Nella  domanda  di  Sebizio  , nella  risposta  di 
Galeno , non  avvi  mia  parola  sola  , che  scusar  pos- 
sa il  vostro  sbaglio  . Biasimar  non  poterono  co- 
storo i termini  da  me  impiegati  j giacche  se  ne 
servirono  anch’essi  . Non  han  forse  detto;  Haec 
primaria  ^ et  generica  inJicalio  . 

Pare  sapeva  benissimo  , che  la  conoscenza  di 
una  tale  indicazione  non  era  particolare  alle  per- 
sone deir  arte.  Aneli’ ei  dice,  che  conoscesi  dagl’ 
idioti;  ma  non  pertanto  lasciò  di  appellarla  la  pri- 
ma indicazione  . 

Per  oppormi  con  qualche  fondamento  i testi  di 
Sebizio^  avreste  pria  dovuto  provare  , eh' crasi  da 
me  attaccata  a questa  prima  indicazione  , T idea 
di  una  cognizione  importantissima  . Non  mi  accu- 
serete mai  di  un  tale  errore  ; vi  disfido  a farlo  . 
L’ho  paragonato  , 1'  ho  identificato  col  vostro 
gran  principio; dì  grazia  , potea  stimarla  meno  , e 
dare  una  pruova  più  decisiva  del  poco  conto , che 
ne  facevo  ì Se  condannata  avesse  Sebizio  l’ espres- 
sione da  voi  giudicata  impropria  ne’ termini  dell’ 
arte , ne  avrebbe  certamente  sostituita  un’  altra 
più  convenevole.  La  pruova,  eh’ ei  non  credette 
necessario  un  tal  cambiamento , è il  non  averlo 
fatto  . Ma  voi,  Signore,  voi  che  condannate  i 
libri  elementari, e le  regole  in  essi  contenute  ; voi 
che  pensate,  che  le  persone  dell’ arte  non  debbono 
servirsi  de’ termini  conosciuti  dagl’  idioti , voi  ben 
dovreste  impegnarvi  in  una  tale  riforma;  questa 
fatica  è degna  del  vostro  zelo  . Fà  d’uopo  intanto 
prevenirvi , che  per  una  fatalità  da  cui  sembra 
essere  accompagnata  ogni  vostra  produzione  , non 
avrete  il  vantaggio  di  essere  originale  . Ditemi  , 
Signore , non  svelaste  mai  un  tal  disegno  in  qual- 
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che  ciicoJo?  fosse  per  avventura  la  vostra  idea 
quella  , che  l’ insolente  P...,*-  ha  voluto  mettere  in 
ridicolo  , facendo  dir  da  un  dottoraijzo  sulla  Sce- 
na , che  non  conviene  agli  uotnini  della  nostra 
condizione  l’impiegar  termini  conosciuti  da' bassi 
mortali  ; che  finalmente  la  manna  chiamar  devesi 
mele  Celeste,  e che  debbonsi  sostituire  alla  paro- 
la v''agnare , le  parole  sventar  la  vena  1 

E’ necessario,  Signore,  che  abbiate  una  grandisr 
sima  inclinazione  a storpiar  tutti  gli  autori,  per 
fargli  ragionare  in  tal  guisa  . Come  mai  non  vi 
accorgeste  delja  seguente  ciambellata?  Rapportato 
avete  un’  altro  problema , collocato  da  Subizio  im- 
mediatamente dopo  il  primo . La  maniera  con  cui 
spiegasi  quell’autore,  avrebbe  dovuto  farvi  com- 
prendere , che  avevate  malamente  pescato  il  suo 
pensiero.  Poicchè,  dice  egli,  questa  prima,  e ge- 
nerica indicazione  non  è particolare  alle  persone 
dell’arte,  ed  è apche  nota  al  volgo;  qual  diffe- 
renza passa  dunque  fra  le  persone  dell’arte  ed  i 
volgari  ? C um  haec  indicano  propria  medicis  non 
j/r,  sed  etiam  plebi  communis  , guid  ergo  inter 
medicos  ^ et  plebeios  sii  ? E’ chiarissimo, 

che  qui  non  si  tratta  de’ termini  dell’ arte . Inoltre 
sanno  gl’idioti  al  pari  di  Sebizio  y che  fà  d’uopo 
riporre  le  ossa  slogate;  che  fà  d’uopo  riunir  le 
ferite;  ma  non  sanno  qual  sia  la  prima,  e generi- 
ca indicazione. 

Credetemi,  Signore,  quando  vi  accader.à  qual- 
che disputa,  non  andate  a chieder  soccorso  ad/ 
uomini  di  cui  non  intendete  il  linguaggio . Ma  mi 
viene  in  testa  una  idea  . Non  potrebbe  darsi  per 
avventura,  che  i detti  problemi  avessero  in  mira 
il  vostro  principio  fondamentale  dell’arte  di  riu- 
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nir  le  ferite,  quella  verità  scoverta,  che  manca- 
va alla  Chirurgia  t Per  lo  meno  sarei  molto  ten- 
tato di  crederlo  , giusta  la  risposta,  che  Sebizìo 
attribuisce  a Galeno  : la  differenza , che  passa  ( fa 
dirgli)  fra  le  persone  dell’ arte,  ed  il  volgo,  si  è, 
che  le  persone  dell’ arte  sanno  come,  e con  quai 
mezzi  a compir  giugnesi  questa  prima  indicazio- 
ne , che  vai  quanto  dirsi  , come  procedesi  alla 
riunione  delle  ferite  . Or  ve  lo  domando  , Signo- 
re *,  prendo  voi  stesso  per  giudice  alla  presente 
causa;  avvi  un  sol  uomo  del  volgo,  che  al  par  di 
voi  non  sappia  , che  le  risorte  dell'arte,  per  la 
riunione  delle  ferite  , esser  debbono  determinate 
sulle  parti  la  di  cui  retrazione  tende  a disunirle  , 
che  questo  è per  le  appunto  lo  sforzo  a cui  fa 
d’uopo  assolutamente  opporsi Avvi  un  solo  idio- 
ta, che  al  par  di  voi  non  riconosca  perfettamente, 
che  i mezzi  di  riunione  esser  non  possono  meto- 
dici , che  quando  son  direttamente  impiegati  ad 
impedire  una  tale  azione , per  mezzo  di  una  im- 
mediata applicazione  sul  punto  , che  deve  frenar- 
la f Quel  che  non  sanno  gl’  idioti  al  par  degli 
■uomini  dell’arte , quel  che  deve  esser  noto  a que^ 
sti  ultimi,  sono  appunto  i mezzi  , e le  risorte  , 
che  impiegar  debbonsi , e le  parti  stille  quali  può 
farsene  l’applicazione;  finalmente  , Signore,  deb- 
bo dirvi  tutto  ? quel  che  gl’  idioti  non  sanno , e 
quel  che  il  dotto  saper  deve  , è quel  tutto  ap- 
punto di  cui  non  diceste  una  sola  parola  nella  me- 
moria in  cui  stabiliste  il  vostro  principio  ; sono 
finalmente  quelle  verità,  che  io  vi  ho  rinfacciato 
di  non  conoscere . K’ senza  dubbio  una  sciagura 
per  voi  Taver  consultato  Sebizìo  \ maggior  scia-’ 
gura  è il  non  esservi  accorto  , che  quell’  autore 
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neppur  sognavasi  di  condannar  la  mia  maniera  dì 
parlare  ; ma  che  del  vostro  principio  , mio  caro 
Censore  , fu  detto  da  Sebizlo  : Tantum  avesse  ut 
hae  indicationes  artificios£  sint^  ut  etlam  ipsis  idio~ 
tis  sìnt  cognìtae  . Questa  lezione  vi  parrà  dura 
certamente;  ma  non  avrete  il  coraggio  di  doler-  * 
vene, se  vi  degnate  di  ricordarvi  F entusiasmo  col 
quale  pronunziaste  quei  testi , mischiandovi  il  mio 
nome  ; e niente  tralasciando , perchè  si  conosces- 
se aver  voi  consultato  quelTautore  a sol  oggettok 
<ii  attignervi  delle  .apostralì  poco. oneste. 


R a 


LET- 


m 


LETTERA  SETTIMA- 

Non  avrebbe  dimenticati  M.  Lovis  i primi  principj 
deir  arte  ? 

IO  rapportai , Signore  , nella  mia  memoria  sul 
labbro  leporino , T osservazione  di  un  fanciullo 
che  si  spaccò  il  labro  superiore  , fino  all’a’a 
destra  del  naso,  cadendo  sovra  una  bottiglia.  Un 
tal  fatto  ha  meritata  la  vostra  attenzione . Mi  fa- 
te su  tal  proposito  una  quantità  di  rimproveri  . 
Permettetemi  di  esaminare  se  son  tanto  fondati 
quanto  sembra  , che  voi  crediate . Io  dissi , che  il 
gonfiore  allontanate  avea  le  labbra  della  ferita  . 
Dissi,  che  avea  creduto  dover  dissipare  un  tale  ac- 
cidente, pria  di  ricorrere  a’ mezzi  , che  procurar 
potevano  la  riunione  delle  parti  divise  . Su  que- 
sta semplice  esposta,  condannata  avete  la  mia  teoria, 
e la  mia  pratica.  Assicurate,  che  non  prendereste 
una  tale  osservazione  per  modello  di  condotta  in 
simili  ricorrenze.  Non  mi  prenderò  la  libertà  di 
fare  un  estratto  di  questo  passo  della  vostra  re- 
plica: lo  trascriverò  fedelmente:  egli  solo  è capa- 
ce di  pone  i veri  estimatori  in  istato  di  giudicar 
de' vostri  talenti,  e delle  vostre  profonde  cognizio- 
ni in  Chirurgia  . 

„ Fatò  osservare  , avete  voi  detto  , a M.  Va- 
„ lentin , che  il  primitivo  allontanamento  era  1' 
j,  effetto  dell’ azione  de’ muscoli,  pur  troppo  a 
,,  lui  nota  : che  il  gonfiore  è una  conseguenza  , 
„ e die  questo  gonfiore,  in  vece  di  allontanar  le 
„ parti , par  che  piuttosto  le  riavvicinl  . Il  gon- 
,,  bore  è quello,  che  sembra  involarci  Torma  de’ 
„ corpi  estranei  nelle  ferite  fatte  con  armi  da 
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„ fuoco:  non  può  seguirsi  il  Jor  camino  a traver- 
,,  so  delle  parti , allorché  il  gonfiore  restringe  il 
„ passaggio:  la  suppurazione  , che  rilascia,  e di- 
„ stende  le  parti  gonfiate  , permette,  dopo  alcu- 
„ ni  giorni  di  pervenirsi  facilmente  alla  estremi- 
,,  tà  della  divisione  nella  sua  profondità.  M.  Vu- 
„ lentia  medica  la  ferita  del  labbro  con  de’sempli- 
„ ci  piumacciuoli  imbevuti  di  acqua  fresca , nella 
,,  quale  messa  aveva  una  quarta  parte  di  spirito 
„ di  vino  . Le  ferite  cagionate  dal  vetro  , sono 
j,  ordinariamente  contuse,  e lacerate:  e raramen- 
„ te  terminano  con  poca  suppurazione  : questo 
,,  non  impedisce,  che  tender  si  debba  alla  riunio- 
,,  ne  fin  dal  primo  istante.  M.  Valentin  non  se 
„ n’  è dato  carico  contro  le  regole  dell’  arte , che 
„ lo  prescrivono  . 11  gonfiore  da  lui  osservato  , 
„ preferir  gli  ha  fatta  T applicazione  di  un  piu- 
,,  inacciuolo  insuppato  nell’  acqua  fresca  animata 
,,  da  una  quarta  parte  di  spirito.  Il  giorno  dopo 
„ trovossi  dissipato  il  gonfiore  in  gran  parte  , e 
,,  le  labbra  trovaronsi  molto  riavvicinate  , come 
„ se  i muscoli  non  avessero  avuta  la  medesima 
„ azione  della  vigilia . M.  Valentin  applicò  il  se- 
„ condo  giorno  un  empiastro  di  triafarmaco , che 
,,  mantenne  con  una  fascia  unitiva , mediocremen- 
3,  te  stretta , cosa  che  avrebbe  dovuto  fare  il  gior- 
33  no  innanzi  ; se  pur  non  voglia  darci  per  dog- 
,3  ma  , che  non  bisogna  più  riunire  le  ferite  delle 
33  labbra:  ma  entrando  in  riflessione  , ei  se ’l  rim- 
53  proverà,  ed  il  motivo  è degno  di  esser  notato. 
33  Se  ha  posta  in  uso  la  fasciatura  unitiva,  lo  ha 
33  fatto  piuttosto  per  uniformarsi  alle  regole  delT 
„ arte  , che  per  necessità  . Ciò  che  possiamo  far 
„ di  meglio , è appunto  T uniformarci  alle  regole 
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„ deir  arte  f è sempie  necessario  il  farlo.  Il  fan- 
,,  Giulio  fu  guarito  ira  otto  giorni  t ciò  è molto 
„ possibile;  ma  non  ne  siegue  però,  che  M.  Va- 
j,  lentin  abbia  tenuta  una  condotta  regolare  . 

Veramente,  vi  pensavate  voi,  Signore^  quando 
mi  faceste  queste  diverse  obiezioni  ? Avvi  in  Chi- 
rurgia un  dogma  più  certo  ,•  e più  noto  di  quelli 
contro  i quali  insorgete  ? Potrebbe  perdonarsi 
r ignorarli  all’ ultimo  fra  gli  alunni?  Or  via , non 
'voglio  abbandonarmi  a que’  rimproveri,,  che  leg. 
gittimamente  vi  han  meritati  le  vostre  assertive* 
Non  ricorrerò  ad  un  cumolo  di  Autori,  per  pro- 
varvi di  avere  io  detto  fondatamente,  che  il  gon- 
fiore allontana  le  labbra  della  ferita.  Per  convin- 
cervi , che  aveste  il  torto  , avvanzando  il  contra- 
'rio , mi  basterà  T opporvi  un'  autorità  contro  la 
quale  mi  lusingo^che  non  insorgerete . Voglio  im- 
pugnarvi per  mezzo  di  colui  di  cui  fate  maggior 
conto  fra  i Chirurgi  dell'  Europa  ; di  quel  mae- 
stro deir  arte  , al  quale  v'  intesi  dir  sovvente  , 
che  la  Chirurgia  dovea  degli  statuti  di  quel  ce- 
lebre scrittore  , che  più  di  trecento  volte  citaste 
rei  quarto  volume  delle  memorie  dell’  fìccademia 
reale  di  Chirurgia;  finalmente  del  medesimo 
Lovis  j pagina  112.  del  quarto  volume  delle  dette 
memorie  , parlando  delle  incisioni  praticate  per 
r inserzione  della  marcia  variolosa  . Ecco  quel  che 
voi  dite. 

„ E'  questa  una  ferita  si  leggiera  nella  sua  ori- 
5,  gire,  che  appena  ne  merita  il  nome.  Ecco  una 
,,  semplice  graffiatura  , la  quale  per  1’  ingorga- 
j,  mento  delle  parti  convicine  prende  1'  aspetto 
,,  di  una  Larga,,  e Brofonrla  Ferita.  Dirassi  , ag- 
„ giugnete , che  per  giugnersi  alla  consolidazione 
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,,  dì  una  tal  ferita,  vi  bisogna  una  rigenerazione 
,,  per  riempire  il  Vuoto  ì Lo  sprofoncjaraento  de- 
,,  gli  orli  < per  lo  sgorgamento  suppurarono , riav-  ' 
j,  vicina  le  labbra  di  una  tal  ferita  ,,  . E bene 
mio  severo  censore  , la  ferita  dunque  , per  T in- 
gorgamento delle  parti  convicine , diviene  Larga, 
e profonda.  Allorché  gli  orli  ne  son  gonfj  , vi  si 
trova  dunque  un  Vuoto.  Per  riavvicinarne  le  labbra, 
basta  dunque  , secondo  voi , procurarne  lo  sgorga- 
mento  suppuratorio  . Voi  tremate,  senza  dubbio, 
voi  paventate , che  io  vi  rimproveri  di  nuovo  Tes- 
ser sempre  in  contradizione  con  voi  medesimo  : 
rassicuratevi;  io  soh  giusto.  Nella  vostra  memo- 
ria sulla  consolidazione  delle  ferite  con  perdita  di 
sostanza,  nella  quale  ho  preso  il  testo, che  vi  ho 
opposto  , veder  dovevate  gli  oggetti,  come  erano 
in  fatti  . D’altronde  , se  vi  foste  ingannato,  non 
potreste  essere  accusato  di  sbaglio.  Colà  npn  era- 
vate , che  il  copista  di  M.  Fabre  . Non  và  così  / 
T abbisogna  nella  vostra  replica  : ivi  eravate  in 
balla  di  voi  stesso  . 

Ecco  perchè  credeste , che  il  gonfiore  delle  labbra 
di  una  ferita  dovea  produrne  il  riavvicinamento  . 
Ecco  veramente  , perchè  vi  siete  abbandonato  a 
questo  infelice  errore.  Così  può  ben  dirsi  , Signo- 
re , che  avvanzaste  due  proposizioni  formalmente 
contradittorie  ; ma  non  si  è perciò  nel  dritto  di 
rimproverarvi  una  contradizione. 

Assicurare,  che  essendo  all’  armata,  incontraste 
alcune  ferite  di  armi  da  fuoco  , il  gonfiore  del- 
le quali  v’  involava  la  traccia  de’  corpi  estra- 
nei . Infatti  mi  ricordo  di  aver  intesa  raccontare 
qualche  somigliante  istorietta.  Ma  le  campagne  da 
voi  fatte  nell’  ultima  guerra  , in  qualità  di  Chi- 
r”*'go  consultante  , che  secofido  voi  dite  vi  pre- 
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sentarono  Irequenti  occasioni  di  apprezzar  le  di- 
verse opinioni  , e di  acquistar  nuove  conoscenze  j 
vi  avrebbero  dovuto  far  conoscere  altresì  la  dif- 
ferenza, che  passa  fra  la  ferita  risultante  dal  labbro 
leporino  , le  ferite  angolari,  e quelle  che  furono 
fatte  con  armi  da  fuoco.  Appunto  perchè  il  gorr- 
fiore  tende  d^  allontanar  le  labbra  delle  ferite  , 
diificilmente  può  seguirsi  il  traggitto  di  quelle, che 
furon  cagionate  da  una  palla  . In  queste  ultime  , 
s’' ingorgano  per  ogni  dove  le  parti  contuse  ; ten- 
dono ad  allontanarsi  scambievolmente:  ma  poiché 
nel  medesimo  traggitto  sonovi  de’ punti  più,o  me- 
no ingorgati , lo  stiramento  , che  vi  sopravviene 
disugualmente  accade  : la  parte  più  tumefatta  es- 
senzialmente strascina  quella,  che  Io  è meno;  don- 
de risulta , elle  le  ferite  di  tal  fatta  debbon  trovar- 
si obbliterate  in  varj  punti  della  loro  estensione  . 
Feci  alle  volte  delle  incisioni  in  alcune  ferite  di 
armi  da  fuoco:  sempre  osservai , che  divisa  appena 
qualche  fibra  dal  óistorì  , il  primo  effetto  della 
dilatazione  era  il  dare  a questa  nuova  ferita  una 
estenfione  eh’  era  il  doppio  dell’  incisione  . Sareb- 
be inutile  su  tal  proposito  un  più  lungo  dettaglio. 
Al  presente  trattasi  di  sapersi  se  in  realtà,  son’ 
io  tanto  reprensibile,  quanto  voi  lo  asserite,  per 
noif*  essermi  impegnato  a riunir  dal  primo  istante 
la  sopradetta  ferita  , se  mi  ebbi  il  torto  cercando 
pria  di  dissipare  il  gonfiore  delle  parti  convitine . 
Avrei  caro  il  potervi  giustificare  su  questo  punto 
di  dottrina , come  1'  ho  fatto  sulla  contradizione  , 
ma  per  verità  , Signore  , voi  stanchereste  i piu 
zelanti  difensori  . Non  sì  tosto  si  è sudato  a di- 
scolparvi di  un  errore  , che  urtate  in  ciambel  la- 
te anche  più  massìcce  . Lo  faceste  di  buona 
fede  , quando  pretendeste , che  non  possiamo 
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far  niente  di  meglio  del  riunire  una  ferita  , i 
di  cui  bórdi  trovatisi  estremamente  gonfj  ? Se 
r infermo  di  cui  qui  si  tratta  , chiamato  vi 
avesse  per  medicar  la  sua  ferita,  avreste  dunque 
fin  dal  primo  momento  , applicata  sujla  di  lui 
guancia  la  vostra  ingegnosa  fasciatura  ? Avreste 
dunque  cercato  di  frenare  in  tal  guisa  la  retrazio- 
ne delle  pani  divise  , per  mezzo  di  giri  di  fascia 
sufficientemente  stretti  per  opporsi  ad  una  tale 
azione?  E’  egli  possibile,  signore,  che  ignoriate 
le  conseguenze  di  una  condotta  sì  fatta  ? Come 
mai  non  sapete, che  subito  dopo  l'applicazione  de' 
vostri  mezzi  di  riunione,  sempre  più  s' ingorghe- 
xebbero  le  parti  tumefatte ^ Si  rovéscerebbero  gli 
orli  della  ferita  . A traverso  delle  intumidite  car- 
ni trasudar  si  vedrebbe  una  specie  di  sierosità  ros- 
sastra, e la  ferita  degenererebbe  in  ulcere,  se  pu- 
re avreste  un  infermo  compiacente  a segno  di 
tollerar  chetamente  tutti  gli  accidenti , che  sareb- 
bero le  indubitate  conseguenze  della  vostra  scon- 
cia manovra.  No  credete,  che  io  trovi  piacere  a 
mettere  in  ridicolo  i vostri  principi  . 11  quadro 
che  io  vi  fò  non  ha  nulla,  che  molto atterisca . Se 
vi  sono  de’  casi  in  cui  la  compressione  è funesta, 
sono  senza  dubbio  quelli  in  cui  procede  un  imba- 
razzo nella  circolazione  , ed  un  ingorgamento  ne 
vasi . Allorché  cercai  di  dissipar  T ingorgamento 
delle  labbra  , allorché  m’  impegnai  a combattere 
questo  primo  accidente,  appena  veduto  queh fan- 
ciullo, sapevo  al  par  di  voi,  che  la  juima  indi- 
cazione è il  riunire  ; ma  sapevo  pero  meglio  dì 
voi  , eh*  esistono  le  contrindicazionl  , e che  non 
v’  ha  nulla  di  ridicolo , quanto  il  mettere  in  ceppi 
quelle  parti , il  di  cui  gonfiore  cercasi  di  dissipare, 
^ili  dj^&ce  moltissimo  di  essere  obbligato  a ram- 
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meritar  queste  verità  elementari  ad  un  professore, 
ad  un  dottore  in  Chirurgia  ; ma  non  son  io  forse 
dalla  vostra  replica  autorizzato  a credere,  che  di- 
menticate le  avete  ? Perchè  dunque  esisteva  un 
gonfiore  notabilissimo  ne’  contorni  della  ferita  , 
perchè  , dico  , un  tale  ingorgamento  avea  prodi- 
giosamente allontanati  gli  orli  della  divisione  : 
perciò  stirar  non  volle  le  parti , per  metterle  nel- 
la perfetta  approssimazione.  Non  già  , Signore  , 
come  voi  voleste  far  credere,  perchè  la  ferita  era 
stata  fatta  dal  vetro . Non  poteste  lusingarvi  d’ in- 
^gnarmi  qualche  cosa  di  nuovo,  quando  mi  di- 
ceste , che  tender  dessi  fin  dal  primo  momento  a 
riunir  le  ferite  cagionate  dal  vetro,  benché  siano 
ordinariamente  contuse,  e lacerate,  e rare  volte 
terminino  con  poca  suppurazione  . Suffrite , eh’  io 
qui  prenda  il  tuono  di  legislatore,  e reclami  ciò, 
che  mi  appartiene  . La  dottrina  contraria  a quella, 
che  sembrate  oppormi , ha  sussistito  anche  a giorni 
nostri . Favellando  Garangeot  delle  ferite  fatte  dal 
vetro,  dice,  che  non  può  farsi  la  riunione  di  una 
tale  apertura  ; che  la  situazione,  la  fascia  , o la 
sutura,  che  sono  i tre  mezzi  da  noi  conosciuti  per 
riunir  le  ferite,  son  mezzi, che  non  mancano  di  au- 
mentar gli  accidenti  delle  presenti . Credo  di  esser 
il  primo  , che  sia  sorto  contro  questo  autore  , e 
contro  tutti  coloro , che  come  lui  ragionarono  . Se 
vi  degnerete  di  ricordarvelo , son  più  di  dieci  an- 
ni dacché  lessi  nell’  Accademia  reale  di  ^chirurgia 
una  dissertazione  , in  cui  provai , che  le  ferite  fatte 
dal  vetro,  non  esiggevano  un  trattamento  diverso 
da  quelle  , che  son  fatte  per  mezzo  di  uno  stru- 
mento tagliente;  fin  d‘  allora  rapportai  un  gran- 
dissimo numero  di  osservazioni  per  fortificar  la 
mia  dottrina. 

LET- 


LETTERA  OTTAVA- 


M,  Lovis  sa  muiìlare  i testi. 

Giammai  mi  lusingai , Signore  , di  farvi  riguar- 
dar di  buon  occhio  la  fibbia  da  me  inven- 
tata per  la  riunione  del  labbro  leporino  < Compresi 
benissimo  j che  accordando  a quell’  istromento  la 
preferenza  sulle  vostre  fasciature , lo  efponevo  al 
vostro  sdegnò.  Ma  che  importa  air  arte,  ed  all* 
umanità  intera,  che  sia  mia  quella  fibbia,  e che 
voi  siate  r autore  della  fasciatura  da  me  disap- 
provata. Quel,  che  veramente  interessa,  è il  sa- 
persi , se  come  Ìo  pretendo  , la  fibbia  ha  molto 
vantaggio  sull'e  fasciature,  o se,  come  voi  soste- 
rete , la  vostra  fasciatura  merita  molto  più  della 
fibbia  la  confidenza  delle  dotte  persone.  Ho  im- 
piegata tutta  la  possibile  attenzione  nel  rispettivo 
esame  da  me  fatto  di  amendue  questi  mezzi  dì 
riunione  : ho  ponderate  imparzialmente,  posso  dirlo, 
tutte  le  ragioni  colle  quali  combattuto  avete  il 
mio  istromento  i Ho  creduto  scorgere,  eh’' eravate 
posseduto  dalla  bile,  quando  ne  intraprendeste  la  cri- 
tica . Potrei  credere  altrimenti  ? Quando  mi  do- 
mandaste in  comunicazione  la  mia  memoria  , of- 
fersi di  mandarvi  la  fibbia,  affine  di  metterevi  in 
àstain  di  recar  sul  suo  conto  un  più  solido  giudi- 
zio. Mi  rispondeste  allora,  che  vi  bastava  la  de- 
scrizione da  me  datane  . Otto  giorni  dopo  una 
tal  proposizione,  senza  ricordarvi , che  avevo  più 
di  sessanta  testimonj  della  offerta  fattavi , avvan- 
zaste  in  presenza  di  ^uesti  testimonj  medesimi  , 
che  avuto  avevo  la  prudenza  di  non  mostrare 
quell’  istromento  . Pretendeste  , che  1’  Accademia 
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fosse  nel  caso  di  credere,  che  inganovata  l’avevo. 
Pronunziaste  in  seguito,  eh’ esser  io  dovevo  l’og- 
getto della  sua  animadversione  . Mi  concederete  , 
Signore,  che  una  tal  procedura  non  è più  dimes- 
sa della  voce  animadversione  ? Non  voglio  per 
tanto  farvene  un  delitto  ; questa  piccola  sortita 
non  vi  procurò  un  trionfo  di  molta  durata  . Vi 
confidai  la  fibbia  : i nostri  confratelli  la  esamina- 
rono, e ne  diedero  il  loro  giudizio.  Io  sapea  d'til- 
tronde , al  par  di  voi , che  avrei  mancato  all’  Ac- 
cademia , se  proposta  le  avessi  soltanto  una  chi- 
mera , una  fibbia  meramente  immaginaria  . A voi 
fu  riserbato  il  potere  di  trarre  alla  luce  i magici 
lototomi.  A voi  soltanto',  Signore , è permesso  di 
produr  tali  istromenti  , degni  frutti  della  vostra 
prematura  imaginazione,  che  siccome  facilmente 
conducono  alla  risurrezione  que’  cadaveri  , su  i 
quali  ne  fate  il  saggio,  cosi  sicuramente  strascina- 
no al  sepolcro  i vivi,  che  hanno  la  sciagura  di  sog- 
giacere al  lor  taglio  (a)  . 

Se  non  eravate  a sangue  freddo.  Signore  allor- 
ché mi  faceste  le  personali  obbjezioni  da  me  rile- 
vate, allorché  cercaste  di  render  sospetta  la  mia 
fatica  , allorché  persuader  voleste  ad  una  s^^gia, 
ed  illuminata  compagnia  , che  da  me  meritavasi 
soltanto  la  sua  animadversione  ; non  eravate  certa- 
mente più  tranquillo , allorché  assaliste  la  fibbia  in 
persona . 

Mi 


(a)  Quando  AI.  Lovis  diede  il  suo  litotomo  per  le  donne, 
il  primo  saggio  , che  ne  fece  sopra  un  cadavere  fu  annun- 
ziato ne’  pubblici  fogli , come  una  strepitosa  cura  . Poco 
tempo  dopo  portossi  in  Orleans  ad  operar  due  lagazietce  , 
che  non  lecer  onore  al  nuovo  metodo. 
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Mi  obbje'ttaste,  che  Roonhuysen  ^ ed  i Signori  Ga- 
Tangeot^  e la  Faye  rigettarono  le  pinzette,  colle 
quali  assoggettavansi  momentaneamente  gli  orli 
della  divisione  del  labbro  leporino  , per  tagliarla; 
poicchè  queste  pinze  mortificano , e contundono  le 
labbra.,,  £ M.  Valentin^  mi  diceste,  non  paventa 
j,  questo  effetto  dalle  sue  Morse  , che  lasciar  bi- 
„ sogna  sulle  labbra  per  sette  in  otto  giorni  nel 
„ punto  di  costrignimento  necessario,  per  contro- 
,,  bilanciar  lo  sforzo  delle  potenze  retrattive.  Ec- 
„ co  ( aggiugneste  ancora  } quel  che  senza  dub- 
„ bio  imaginossi*  assai  bene . „ 

Riggettarono  , è vero  , le  pinzette  Roonhuysen  , 
ed  i Signori  Garangeot,  e la  F<<ye;ma  senza  esa- 
minar se  costoro  ebbero  torto,  o ragione,  vedia- 
mo se  vi  era  lecito  di  confondere  quelle  pinzette 
colla  mia  fibbia  ; se  potevate  applicare  a questo 
ultimo  istromento  , il  giudizio  , che  gli  anzidetti 
autori  portarono  sul  primo  . Nò  senza  dubbio  , 
Signore,  voi  no ’l  dovevate,  e qui  la  vostra  pre- 
venzione scorger  si  è fatta  troppo  chiaramente  * 
Non  mi  è difficile  di  convincervi  , che  per  ista- 
bilire  una  tal  corfiparazione , rinunziaste  ad  ogni 
esattezza  . Per  procurarvi  il  piacere  di  fare  un 
giuochetto  di  destrezza  , da  una  parte  sopprime- 
ste le  ragioni , che  trovar  fecero  difettose  le  pin- 
zette: ben  diceste  , che  contundevano  le  parti;  ma 
non  aggiungeste  a ciò  , con  M.  de  Carangeot , che 
avevano  il  seguente  difetto  , cioè , che  stringeano 
notabilmente  la  parte  inferiore  del  labbro  , men- 
tre la  superiore  non  era  stretta  in  conto  alcuno. 
Da  un'  altra  parte  , mutilaste  la  descrizione  da 
me  data  della  mia  fibbia  : fingendo  di  averla  fedel- 
mente trascritta , ne  suppvimeste  queste  due  frasi. 
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Ciascuna  pinzetta  i di  cui  branchi  son  parallelli , 
perchè  si  faccia  una  compressione  uguale , e che  guar- 
nir debbo nsi  di  tela  per  render  la  compressione  pià 
dolce.  Voi  coiTiprendeste , che  lasciando  sussistere 
questi  essenziali  caratteri  della  jtibbia  , la  compa- 
razione , che  stabilir  volevate,  diveniva  assoluta- 
mente  ridicola.  Vedeste,  eh’  essendone  i branchi 
parallelli  , ed  essendo  eguale  la  compressione  in 
tutt’  i punti , non  poteva  più  aver  nulla  di  comu- 
ne colle  pinzette,  le  quali  furono  soltanto  rigget- 
tate,  perché  i loro  branchi  formavano  essenzial- 
mente una  compressione  ineguale  in  tutt’  i punti . 
Con  premeditato  disegno  adunque,  troncasti  in  tal 
guisa  , e gli  autori , che  mi  avete  opposti  , e la 
mia  propria  memoria.  Non  cesserete  mai  dunque 
di  ricorrere  a risorte  sì  spreggevoli  , e sì  poco 
degne  di  un  uomo , che  occupa  il  posto  di  cui  sie- 
te decorato  . Non  vi  rimprovererò  per  la  deno- 
minazione, che  daste  alla  mia  tìbbia.  Era  riser- 
bato a voi  r arricchir  la  chirurgia  della  parola 
morse . Questa  voce  fu  ip  ogni  tempo  consagrata 
ad  una  specie  di  pinzetta  di  cui  si  servono  per 
imbrigliar  gli  animali  troppo  focosi.  Se  sperimen- 
tato avete  , Signore  , che  vi  ha  de’  momenti  in 
cui  gli  uomini  ricorrer  dovrebbero  ad  -fci  simil 
freno  , fateci  il  favore  di  arricchire  i nostri  arse- 
nali di  chirurgia  di  una  macchina  sì  fatta. 

Se  rimasto  fosse  qualche  dubbio  circa  1’  utilità 
della  mia  tìbbia  , la  critica  con  cui  1’  assaliste  , 
bastata  sarebbe  per  dissiparla  . Non  potete  esser 
sosperrato  di  aver  serbato  alcun  riguardo  per  quell’ 
istromento . Intanto  le  ragioni, che  gli  opponeste, 
furono  giudicare  sì  deboli  , ed  i rimproveri , che 
gl’  indiizzastc  sembrarono  sì  poco  fondati  , che 
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gli  hanno  meritata  la  confidenza  de’  maestri  dell' 
arte.  Pochi  giorni  dopo  le  nostre  discussioni,  M, 
Delabussiere  operò  un  labbro  leporino,  in  un  ra- 
gazzo di  anni  dodici  . Egli  invitò  ad  una  tale 
operazione  un  grandissimo  numero  de'  nostri  con- 
fratelli : applicò  la  fibbia  in  presenza  di  più  di 
cinquanta  chirurgi  ; e dir  posso che  il  maggior 
numero  applaudì  al  metodo . Non  ne  furono  esclu- 
si i vostri  amici , ed  i vostri  deputati  ; essi  segui- 
rono quella  cura  colla  maggiore  esattezza  . Non 
tralasciarono  cosa  alcuna  per  mostrarsi  degni  dell* 
impiego  di  cui  gli  avevate  onorati:  fecero  alcune 
obbjezioni  ; seminarono  alcuni  rumori  ; pubblicaro- 
no , che  r infermo  provati  avea  alcuni  gravi  acci- 
denti , e che  finalmente  se  gli  erano  cangrenate 
le  labbra . Alcuni  uomini  saggi  , che  visitavano 
ogni  giorno  l’ infermo , col  solo  desiderio  d’ istruir- 
si, parlavano  molto  diversamente.  Confessavano, 
che  il  nuovo  mezzo  di  riunione  era  più  sicuro,  e 
più  semplice  di  quanti  ne  furono  finora  impiegati. 
Veduto  avevano,  che  l' infermo  operato  in  casa  di 
yi.  Delabussiere , nella  strada  della  Fine  del  mon- 
do^  se  n’  era  andato  subito  finita  la  medeJa  sorto 
i pilastri  delle  piazze,  ove  abitava.  Avevano  da 
lui  saputo  , che  avea  dormito  cinque  ore,  arrivan- 
do in  casa  di  suo  padre . Lo  vedevano  ogni  gior- 
no mangiare  , bevere  , e parlare  senza  soffrir  la 
menoma  angustia  per  parte  della  fibbia.  Lo  tro- 
varono ognora  senza  febbre.  Appena  era  sensibile 
il  gonfiore  della  guancia . L’ intera  Accademia  vi- 
de queir  infermo  prima  di  perfezionarsi  la  riu- 
nione delle  labbra  , indi  Io  vide  perfettamente 
guarito  . Appena  distinguesi  se  abbia  avuto  una 
volta  un  labbro  leporino. 


Po- 
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Poco  tempo  dopo  questo  primo  successo  ^ M. 
Delabussiere  fece  la  medesima  operazione  ad  un 
giovanetto  conciatore  di  cuojo  in  età  di  ventidue 
anni . hgli  non  dimenticò  d’ invitare  a questo  nuo- 
vo saggio  i più  acerrimi  critici  della  fibbia.  L’in- 
fermo fu  presentato  all’  Accademia  reale  di  chi- 
rurgia , il  settimo  giorno  dopo  T operazione.  Bi- 
si)gnava  guardar  molto  da  vicino  per  iscorger  le 
tracce  della  cicatrice  ; la  riunione  era  stata  si 
pronta,  che  resistè  ad  un  solennissimo  pugno  ricevu- 
to dall"  infermo  sotto  il  naso , il  sesto  giorno . Que- 
ste verità  vi  son  note,  Signore;  non  potete  adun- 
que gettare  11  menomo  dubbio  sulle  due  dette  os- 
servazioni. Se  la  mia  fibbia  stata  fosse  perniciosa, 
come  voi  spacciaste , lo  avrei  confessato  senza  pe- 
na. Allorché  rendei  conto  di  amendue  questi  fat- 
ti a coloro  de’  nostri  confratelli,  che  stati  non 
n’  erano  testimonj  , non  omisi  di  dire  , eh’  eravi 
accaduta  una  leggiera  escoriazione  della  larghezza 
di  una  lenticchia  , sotto  1'  estremità  di  ciaschedu- 
na pinzetta  ; può  facilmente  evitarsi  un  tale  io- 
conveniente, stringendo  un  pò  meno  la  vite  , ed 
applicando  un  piumacciuolo  un  pò  più  spesso  fra 
il  labbro  , ed  i branchi  delle  pinzette . Benché  le 
tracce  di  una  tale  escoriazione  siano  meno  sensi- 
bili di  quelle,  che  ordinariamente  risultano  dall’ ap- 
plicazione di  una  sola  spilla  , pure  dissimular  non 
volli  tali  circostanze  . Credo  , che  sia  da  saggio 
Levitar  le  obbiezioni,  e Tesser  sempre  esatto  nel- 
le relazioni.  Quanto  a voi,  Signore,  non  pensate 
così.  Convenite  intanto,  che  avreste  evitato  un  gran 
rammarico,  se  adottata  aveste  una  tal  condotta  , 
e se  aveste  avuta  la  medesima  buona  fede  al  pro- 
posito della  vostra  fasciatura  . Leggendosi  la  vo- 
stra 
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Stia  memoria  sul  labbro  leporino,  sì  crederebbe, 
che  i vostri  giri  di  fascia , ed  i vostri  piumacciuo- 
li  bastarono  ognora  per  riunir  le  labbra  divise  . 
Si  crederebbe , che  un  tal  mezzo  è uno  de’ più  si- 
curi . Voi  così  sosteneste  ogni  volta  , che  le  cir- 
costanze sembrarono  esiggerlo  ; e ciò  non  ostante 
provaste  su  tal  punto  le  più  formali  mentite  . lo 
ebbi  l’onore  di  prevenirvi, che  da  me  conosceva- 
si  un  ragazzo  sul  quale  non  avevate  mica  ottenu- 
to dalla  vostra  fasciatura  quel  successo,  che  ne  spe- 
ravate . Questo  non  è tutto  , M.  Duf  ....  ci 
lesse  una  memoria  , in  cui  rapportò  alcuni  fatti 
somiglianti  Egli  provò , che  questo  mezzo  avea 
sovvente  mancato  fra  le  vostre  mani  ; per  verità 
voi  negaste  i fatti;  gridaste  alla  calunnia;  doman- 
dasti giustizia  di  un  assertiva  così  azzardata  a> 
scandalo  della  chirurgia:  pur  tuttavolta  non  è me- 
no costante , che  alcuni  infermi  uscirono  dalle  vo- 
stre mani  colla  deformità  medesima  per  la  quale 
gli  avevate  operati . Io  ammirai  la  fermezza  con 
cui  sosteneste  questo  colpo;  anzi  credo,  che  si  sa- 
rebbe prestata  fede  al  vostro  dire , se  M.  Duf , . 
non  avesse  chiamato  in  suo  soccorso  , p*er  con- 
vincervi, il  fatai  registro  in  cui  trovavansi  descrit- 
ti i fatti,  eh’  egli  vi  opponeva. 
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LETTERA  NONA- 

Le  opere  di  M.  Lo  vis  approvale  non  sono 
dalV  Accademia . 

Voi  credeste,  Signore,  che  le  circostanze  in 
cui  vi  trovavate  vi  obbligassero  ad  implo- 
rare il  soccorso  deir  Accademia  . Avvan- 
5?aste,  come  un  principio  incontrastabile  , che  da 
me  non  potevansi  attaccar  le  opere  vostre  senza 
mancarle';  giacché,  diceste,  T Accademia  adottol- 
le  ; col  di  lei  yoto  furono  collocate  nel  quarto  de’ 
suoi  volumi.  Così  cercaste  d’ identificarvi  coll'' Ac- 
cademia medesima;  stabiliste,  elvella  in  voi  solo 
risedeva  • Capisco , eh’ era  cosa  confacente  alla  vo- 
stra politica  , r azzardare  un  tal  principio  , poco 
311  vero  onorevole  per  il  corpo  di  cui  non  siete, 
che  un  meuibro  . Se  giunto  foste  a dimostrar  la 
solidità  della  vostra  assertiva  , vi  avreste  rispar- 
miati molti  rimproveri  . Ma  mi  sia  permesso  il 
provarvi  , che  delle  due  questioni  da  voi  messe 
sul  tappeto  , non  avvene  una  vera  . Primieramen- 
te è falso,  che  i membri  ^i  un’ Accademia  non  so- 
no nella  libertà  di  notar  gli  errori  dalla  medesi- 
ma adottati . E’  molto  più  falso  altresì,  che  l’Ac- 
cademia abbia  adottate  le  opere  da  voi  collocate 
sotto  il  vostro  nome  nel  quarto  de’  suoi  volumi  . 

Non  possono  le  Accademie  aspirare  alla  stima, 
ed  "alla  confiderazipne  , che  di  acquistar  si  sforza- 
no, che  camminar  facendo  verso  la  perfezione  le 
scienze,  e le  arti  utili,  che  formq;io  l’oggetto  del- 
le loro  applicazioni Mi  sarei  dunque  ingannato  , 
immaginando , che  per  giugnersi  ad  una  tal  perfe- 
zione , non  è meno  importante  il  notar  gli  erro- 


ri,  che  il  tar  delle  scoverte.  Abjurare  i suoi  fili- 
li, è appunto  CIÒ,  che  può  esservi  di  più  onorevo- 
le per  una  compagnia,  che  unicamente  travaglia 
alla  licer  a della  verità  , l’  entusiasmo,  che  vi 
avea  persuaso  , esservi  della  vostra  gloria  nel  pa- 
ragonarvi umilmente  a S.  Agostino,  allorché  da- 
ste  1’  implacabile  elogio  dei  lielebre  M.  Lecat  , 
senza  dubbio  scorger  vi  fece  una  certa  analogia 
fra  la  costituzione  de’ corpi  Accademici,  e quella 
della  Chiesa  , Senza  avvedervi , che  dal  soverchio 
attaccamento  alle  vostre  produzioni  ; passavate  in- 
sensibilmente alla  idolatria,  vi  credeste  in  dritto 
di  uiiatemizzare  chiunque  non  adotta  le  opere  vo- 
stre . 

Se  bisogno  avessi  di  esempj  per  giustificarmi 
nella  mia  condotta  , non  vi  sarebbe  una  sola  Ac- 
cademia da  cui  trar  non  ne  potrei  un  grandissimo 
numero  . Gettandosi  un  guardo  sull’  istoria  dell' 
Accademia  delie  scienze,  vedesi , che  quantunque 
il  sentimento  di  M.  de  Bernoulli  sul  lume  del  ba- 
rometro fosse  stato  adottato  dall’  Accademia  , e 
fosse  stato  esposto  nell'  istoria  del  1701.  M.  Har~ 
isoeker  credè  poterlo  attaccare  j M.  Bernuulli  , 
dal  suo  canto,  fè  sostener  una  resi  su  tal  sogget- 
to in  B.iss  , nella  quale  non  risparmiò  Mi,  Hart- 
soeker  . Quando,  il  Signor  Marchese  delV  Hopìtal 
diede  alla  luce  la  sua  nuova  geometrìa  degl"  infi- 
nitesimi , fino  a quel  punto  poco  conosciuta  , il 
suo  sistema  fu  adottato  dall’  Accademia  ; il  Signor 
Abbate  GaioìsyQ  M.  Bolle  non,  insorsero  però  con 
minor  forza  , contro  un  tal  sentimento  ; fu  viva 
la  disputa  , e si  sostenne  per  molto  tempo  . 

K’  cosa  difficile  l’ essersi  applicato  alla  Notomia, 
senza  avere  avute  a notizia  le  diverse  discussioni, 
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che  ebbero  su  diversi  pianti  di  quella  scienza  i 
Signori  Duvernay  y c M^ry,  fin  nel  $eno  dell’Acca- 
demia . Finalmente  in  questa  compagnia  medesi- 
ma, si  vide  insorgere  uno  scisma  molto  rnaggio- 
re.  Ella  trovossi  divisa  in  due  partiti  : ^ Neuto- 
pìani  si  ribellarono  con  pochissima  creanza  contro, 
i parteggiani  di  Cartesio  . JLo  stesso  M.  de  Fonte’- 
nelle  y che  sempre  riguardò  , come  s.ua  gui- 

da in  tìsica  , difese  il  suo  maestro  con  un  calore 
niente  convenevole  a quello  spirito  di  amenità  , e 
■ di  dolcezza,  che  sempre  in  lui  sicuramente  trovos- 
si in  qualunque  altra  circostanza, 

È’  clunque  chiaro , che  i membri  dell’ Accademia 
hanno  il  drittp  di  attaccar  le  opinioni  ricevute 
dall’  Accademia  medesima  . Credo  di  potere  av- 
valliate, che  il  titolo  di  Accadernico  ne  prescrive 
i doveri . Un’  Accademia  non  può  manifestar  tutt* 

3 passi , che  dà  verso  la  sua  meta  , se  non  se  co- 
noscendo i proprj  errori  ; è dunque  evidente,  che 
questi  errori  cpmbattqti  , e le  utili  discussioni  , 
che  insorgono  nel  suo  seno  , 9ostituir  dovrebbero 
quella  parte  de’ suoj  volum.i,che  cltiamasi  storia. 

Facendo  scorgere  i vostri  sbagli  , Signore  , ho 
adempiti  i doveri  d?l  mio  posto.  Ho  dqte  alcune 
piuove  del  mio  zelo  pe^*  il  progresso  dell’  , arte  , 
Non  ho  fatto  cosa  ^ che  oflTender  potesse  la  com- 
pagnia alla  quale  ho  l’  onore  di  appartenere  , o 
cosa  , che  potesse  esporla  ^ qualche  rischio.  Mi  lu- 
singo , che  la  Chnurgia  non  dovrà  mai  arrossire 
delle  mie  fatiche  . Vediamo  adesso,  se  vi  sarà  sì 
faci!  e iì  giustitìcaryi  su  tutti  questi  punti  , e se 
quella  sensibilitù  , che  affettaste  per  1’  onor  dell’ 
arte  , non  fu  V ultimo  oggetto  de’  vostri  scritti  . 

' Non  era  prudenza  voi  l’ impegnarvi  in  ta,li 


discussioni  . Come  mal  poteste  lusingarvi  ^ che  uri 
intero  corpo  approvasse  le  opere  vostre?  Avvi  al- 
cuno fra  noi , che  partecipar  vuole  i vostri  torti  ? 
Avvene  un  solo  , che  non  si  rammarichi  di  aver 
presa  parte  ^ con  una  indiscreta  approvazione  , in 
quelle  apostrafi  poco  oneste  , in  quelle  sconce  de- 
clamazioni i che  pronunziar  non  temeste  contro 
la  compagnia  in  generale , é contro  alcuni  de’  suoi 
membri  in  particolare  ? Quel  che  qui  dico  non  è 
già  una  gratuita  supposizione.  Io  Sostengo,  senza 
tema  di  rimanere  smentito,  che  il  più  atroce  ne- 
mico della  Chirurgia  j,  da  cui  cercato  si  fosse  d‘ 
ispirar  per  1’  arte  la  più  costante  avversione  ^ noti 
avrebbe  potuto  presentarne  un  quadro  più  capace 
di  recare  orrore,  di  quello  da  voi  collocato  nella 
storia  deir  Accademia . Quando  rendeste  conto  del 
Tiratesta  di  M.Baguie  , credeste  dovere  aggiugne- 
re  , ,,  che  quando  agitossi  una  tal  questione  nell'* 
Accademia , fu  richiamata  la  storia  di  una  don- 
„ na  , nell’  utero  della  quale  era  rimasta  la  testa 
„ dell'infante,  essendosene  Ji'rd'/y  aro  il  corpo . Di- 
„ ceste  altresì,  che  molti  Chirurgi  , stanchi  dagl’ 
,,  infruttuosi  tentativi,  che  alternativamente  fatti 
„ avevano  , per  isbarazzar  quella  donna  ^ presero 
„ finalmente  il  partito  di  prender  riposo  , e: 
„ PRANZARE  ; che  alla  fine  mentre  costoro 
j,  deliberavano  intorno  al  soccorso,  che  recar  po- 
„ tevano  in  quel  sì  doloroso  accidente,  la  natura 
,,  espulse  la  testa  deli’  infante,  eolia  facilità  mag* 
s»  giofe  „ - . , 

Non  sarebbe  dunque  stato  possibile  di  favellai! 
'del  Tiratesta^  senza  rammentare  una  tale  osserva- 
zione Questo  esempio  non  era  il  solo  di  cui  po-* 
tevate  far  uso  ; molte  altre  teste  rimasero  neil’ 
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utero  . Nel  caso,  che  giudicate  aveste,  esser  quel 
fatto  particolare  interessante  per  il  progresso  dell' 
arte  , non  era  forse  vostro  dovere  il  rapportarlo 
di  un  modo  più  onesto?  Il  solo  titolo  di  Segreta- 
rio non  esiggea  forse  da  voi  , che  vi  aggiugneste 
soltanto  quelle  riflessioni , che  potevano  addolcir- 
ne la  dipintura  , e palliare  i falli  , se  mai  n*  era- 
no stati  commessi  ^ Con  una  condotta  tutta  con- 
traria , faceste  scelta  de’  termini  più  offensivi  ; 
per  render  più  odiosa  , e più  colpevole  la  scena 
contro  i vostri  confratelli  , che  assisterono  quella 
donna  , non  temeste  di  mentire  . Ecco  il  fatto  . 

La  testa  dell’  infante  era  separata  dal  busto  : 
furono  chiamati  quei  Commadroni  , che  in  quel 
tempo  avevano  maggior  dritto  alla  riputazione  ; 
si  fecero  varj  tentativi  per  estrarre  quella  testa  , 
ma  rutto  invano  . Si  fè  riposare  la  donna  , già 
molto  stanca  , affine  di  concedere  alle  parti  il 
tempo  di  rallentarsi  , e di  procurare  lo  sgorga- 
mento  de’ vasi . Da  questa  saggia, e ben  riiletruta 
condotta , si  ottenne  tutto  il  successo  , che  poteva 
sperarsi  . L/no  de'  Commadroni  fece  alcuni  nuovi 
tentativi,  e riuscì  nell' impresa  senza  alcuna  diffi- 
coltà. Questo  racconto  è semplice , e verace;  co- 
sì sparisce  tutto  1’  odioso  , che  iJ  vostro  livore 
avea  sparso  su  questa  osservazione  . Per  qual  util 
fine  erasì  dunque  impiegato  il  vocabolo  STRAP- 
PATO't  Mi  proverete  voi  , Signore  , che  un  tal 
vocabolo  annunzia  ronestà  dello  siorico?Mi  pro- 
veiete  altresì,  che  quel  quadro  ingiiincso  di  malac- 
corti Chirurgi . più  ge'os'  di  rifrosarsi  in  crocchio, 
e di  andare  a PP  4NZ')  , che  di  sollevare  una 
donna  il  di  cui  s'aro  ispiiata  avrebbe  compassio- 
ne negli  animi  più  duri  , formerà  mai  un’  epo^ra 
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onoiev’ole  per  la  Chirurgia  de’ giorni  nostri?  I ter- 
mini , che  vi  ho  rimproverati  , le  vostre  espres- 
sioni dure  egualmente^  e mal  concepite  , nulladi- 
nieno  vi  sembrarono  uri  poco  troppa  castigate . F'er 
render  più  lampante  là  cosa  ^ giudicaste  a propo- 
sito di  trarne  i seguenrl  córollarj  : da  uri  tal 

,,  fatto  può  prlmietamerité  conchiudersl ^ diceste, 
,,  che  1 tentativi  erano  stati  mal  digeriti  ; o che 
„ si  erano  mancati  i mezzi  capaci  di  secondar  la 
,,  natura.  Una  conseguenza  ( aggiugneste  ) anche 
,,  più  impo  tante  si  è,-  che  una  testa  espulsa  dal- 
,j  le  sole  forze  della  natura  , nt  n potè  separarsi 
„ dal  corpo  j e rirtiatìer  neli"  utero,  che  in  seguito 
„ de’  Violenti,  ed  indiscreti  sforzi  , per  Timperi- 
,,  zia  di  colui , ò di  colei  , che  tirando  1’  infante 
„ per  i piedi  , combinar  non  seppe  i moti  , che 
„ fiìeoiir  potevano  T intera  estrazione  del  feto,,. 

Voi  coitipreridete.  Signore,  che  una  stìmiglian- 
te  esposta  menterebbe  ri  giusto  titolò  le  meno  ri- 
sei vate  qualitìcrizioni  . Non  v’  è chi  non  sappia 
per  qual  motivo  pubblicaste  questa  osservazione  ^ 
cor'  una  sì  oltraggiosa  maniera.  Si  sa,  che  il  nie- 
dt^s  mo  direttore  dell'  Accademia  era  il  soggetto 
della  satira  ; e dopo  questo  , Signore  , potreste 
ancora  indurvi  a credere,  che  T Accademia  abbia 
approvate  le  vostre  fatiche  ? Credetemi  , bandite 
pff'tenzioni  sì  fatte  ; Gli  uomini  onesti  mai  pern 
seranno,  che  una  saggia,  ed  Illuminata  compagnia 
vi  permise  di  trattare  nelle  opere  sue  pmprie  , 
con  un  cuore  inumano , ed  indegno  di  esercitare 
un’  atte  come  la  nostra,  quegli  uomini  , eh’  ella 
recasi  ad  onore  di  accogliere  nel  suo  seno  , ed  a 
cui  diede  le  più  manifeste  pruove  della  sua  stima. 

L’ odio  vostro  , Signore , per  quelli  de’  vostri 
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confratelli , che  cercaste  di  denigrare  in  tal  guisa, 
avea  dunque  sul  vostro  spirito  un  grande  impero  : 
egli  non  vi  permise  di  scorgere  , che  nel  momea- 
to  istesso  in  cui  voleste  addur  le  pruove  della  lo- 
ro imperizia,  concepir  non  faceste  un’ alta  idea 
delle  vostre  cognizioni . 

Allorché  il  diametro  della  testa  del  feto  trova- 
si presso  a poco  giusto  al  diametro  del  bacino 
delia  madre,  molto  spesso  avviene,  che  la  com- 
pressione de’  diversi  punti  dell’  utero  , dà  luogo 
all’ ingorgamento  de’ vasi  , che  sono  immediata- 
mente situati  sotto  le  parti  compresse  . Gli  sfor- 
czi , che  allora  si  fitnno,  essenzialmente  aumenta- 
no gli  ostacoli^  che  incontransi  dal  canto  della 
madre  . Se  i tentativi  Sono  lunghi , e continuati  , 
trovasi  la  testa  come  inchiodata  ( se  mi  è per- 
messo il  servirmi  di  una  tal  voce  ) . Il  solo  par- 
tito , che  detta  la  saviezza  in  tal  caso , è di  so- 
spender le  manovre , e lasciar  riposar  la  donna  , 
affìn  di  dare  alle  parti  ingorgate  il  tempo  di  di- 
stendersi, e di  cadere  nel  rilasciamento.  Tal  fu  la 
condotta  de’  Commadroni , che  voi  disapprovaste  . 
Se  sospesero  essi  i loro  tentativi , se  abbandona- 
rono per  un  momento  quella  donna  al  solo  soc- 
corso della  natura,  no’l  fecero  dunque,  come  voi 
pretendeste  per  riposarsi  , ed  andare  a pranzo  . 
Sono  stato  assicurato  , che  quella  testa  non  uscì 
da  se  medesima  , come  voi  spacciaste  . È poi  , 
quando  anche  l’avesse  espulsa  la  sola  natura,  non 
,vi  sarebbe  nulla  da  conchiudersi  contro  la  destrez- 
za del  Commadrone . Si  sgorgano  i vasi  di  una  te- 
sta recisa  ; l’ iritismo  , che  sussiste  durante  il  tra- 
vaglio cessar  deve  nel  riposo  : quindi  le  circostan- 
ze non  son  più  le  stesse , e può  la  natura  sbaraz- 
. zar 


/ 


I 


2*1  ym 


t ' ' ' m 

zar  r utero  di  una  testa  , che  T arte  non  avea  po- 
tuto estrarre . Come  chirurgo  , qui  dunque  giudi- 
dicaste  scioccamente  la  lor  condotta  ; come  Se- 
gretario, mancaste  all’intera  Compagnia,  di  cui 
siete  r organo  : assicurando  , che  approvato  ella 
aveva  il  vostro  discorso  , il  quale  ha  nel  tempo 
stesso  il  demerito  di  essere  ingiurioso  , ed  oppo- 
sto a’veri  principj  dell’arte. 

Non  m’  impegnerò  ad  unire  sotto  un  medesimo 
punto  di  vista  tutte  le  sconce  uscite  , che  vi  per- 
metteste nel  quarto  volume  delle  memorie  dell’ 
Accademia;  ma  poicchè  la  vostra  dissertazione  sul 
labbro  leporino  è il  soggetto  della  nostra  discus- 
sione, debbo  ricordarvene  due  tratti:  Spero,  che 
questi  basteranno  per  far  conoscere  tutta  l’onestà 
di  cui  vi  vantate,  ed  i riguardi , che  serbate  per* 
vostri  Confratelli . Nella  pagina  399. , biasimate 
M.  (ùlLi  Faye  , di  aver  situata , iti  un  labbro  le- 
porino, prima  di  ogn’  altra  , la  spilla  superiore  . 

Gli  rimproverate  di  non  aver  seguite  le  regole 
prescritte  dal  Dionigi^  e da  tutti  gli  altri  celebri 
Pratici  , e Professori  della  scuola  francese  . Dopo 
aver  rapportato  il  suo  testo,  ecco  la  riflessione  , 

N che  vi  aggiungeste Un  allievo,  che  l’emulazio- 
,,  ne  inclinar  farebbe  a paragonare  sopra  ogni  pun- 
„ IO  deir  arte  le  differenti  opinioni , prebbe  egli 
,,  imbarazzato  nel  determinarsi  sul  modo  di  si- 
„ tuar  metodicamente  i punti  di  sutura  , per  la 
,,  riunione  del  labbro  leporino?  No '1  credo,  ag-  < 
,)  giugnete , per  poco  che  fosse  sensato  e rifles- 
„ sivo  (.z)  „ , 

^ 111 

(a)  Per  giudicarsi,  della  fedeltà  delle  assertive  dt  M,  Lo;; 
vis  . possono  vedersi , relativamente  ad  un  tal  testo  gli  opu- 
scoli di  Al,  Morand  tom.  2,  pag.  aoo. 
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In  quel  luogo , attaccate  per  verità,  un  sol  inem- 
bro  del  corpo  ; ma  nella  pagina  precedente  , ve- 
desi  l’intera  Compagnia  divenuta  T oggetto  della 
vostra  critica^.  Trattasi  della  preferenza,  che  ac- 
cordar dessi  al  bistorì  sulle  forbici , per  recidere 
gli  orli  del  labbro  leporino  . ,,  Fra  coloro  , che 
„ praticar  mi  videro  , diceste  , e comprender 
,,  non  poterono  la  facilità, ed  i vantaggi  di  un  tal 
,,  metodo  , sonvene  alcuni , che  hanno  in  appres- 
5,  so  insegnata, e fatta  eseguire  agli  allievi  in  mia 
,,  preseiT^a  l’operazione  colle  forbici.  Ciò  vera- 
„ mente  ftceasi  su  de’  cadaveri , ma  la  lezione 
„ aveva  in  mira  i vivi.  E’  cosa  orribile  il  veder 
„ le  istruzioni  confidate  a simili  maestri . Mo}^ 
5,  JuTutos  prcgenìem  vitiosiorem  ,,  • 

Dalla  maniera  con  cui  ponete  in  vista  il  fatto, 
scorgesi,  che  se  vi  assali  tanta  bile,  non  fu  per- 
chè si  era  accordata  la  preferenza  alle  forbici  , 
ma  peichè  vedendovi  opeiare,  si  potè  ( per  ser- 
virmi de' vostri  termini  ) non  comprendersi  la  fa- 
cilità,ed  i vantaggi  del  metodo, al  quale  voi  stes- 
so accordaste  la  preferenza  . E'  un  fallo  , certa- 
mente , ed  un  fallo  imperdonabile  , il  non  pren- 
dersi per  modello  un  sì  rispettabile  maestro.  Ma 
finalmente  era  questo  un  motivo  sufficiente  per 
autorizzarvi  a malmenar  tutto  il  ^Collegio,  pd  a 
dire,  parlando  de’ suoi  capi,  eh’ è cosa  orribile 
3]  veder  l’ istruzioni  contìdate  a simili  maestri , e 
che  la  futura  schiatta  tisentirassi  ancora  della  lo- 
ro grossolana  ignoranza  Mox  progenìem  daturos 
vitiosiorem  . Se  la  vostra  bile,  onesto  mio,  censo- 
re , s’ infiamma  a questo  segno  pei  simili  minu- 
zie, qual  tratto  aspettar  non  devesi  da  voi:*  Non 
vi  è forse  luogo  di  credersi , che  le  opere  destina- 
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te  a convincere  il  pubblico  de’  vantaggi , che  trae 
dalle  nostre  fatiche,  non  divengano , per  una  fata- 
lità molto  singolare,  ^1  più  solido  alimento  dell’ 
animosità  de’ nostri  nemici C* 

Tali  sono  Intanto  quei  tratti  ; quelle  disoneste 
apostrafi  di  cui  voleste  render  complice  1’  Accade- 
mia. K’  un  nulla  il  ridicolo  di  cui  coprir  cerca- 
ste i suoi  membri;  il  solo  vostro  nome  basta  a 
giustificare  poloro , che  provocaste  ; ma  quel , che 
non  potrà  giammai  perdonarvisi , è l’aver  attac- 
cato ad  opere  si  fatte  il  suggello  di  una  Compa- 
gnia, che  non  può  avervi  in  ciò  autorizzato.  For- 
se costei  discqlperassene , e forse  avrà  ragione  runa 
tal  precauzione  utile  a lei  diviene.  Per  conoscersi  lo 
spinto,  che  Tanimò  in  ogni  tempo , basta  gettarsi  uti 
guardo  sui  tre  primi  volumi  da  lei  dati  al  pubblico. 
L’aria  di  onestà,  che  regna  in  tutte  le  opere  sue, 
la  solidità  del  maggior  numero  delle  dottrine,  che 
stabilite  vi  sono,  nòn  permetterà  mai, che  si  con- 
fondano le  vostre  produzioni  con  quelle,  che  fu- 
rono realmente  adottate  da  questa  sapiente  Com- 
pagnia . Intanto  il  soccorso  di  questa  sì  oltraggia- 
ta compagnia  , è quello  appunto^ , che  contro  di 
me  imploraste.  In  sua  presenza  'non  temeste  di 
reclamare  in  vostro  favore  le  leggi  della  più  scru- 
pulosa  onestà.  In  faccia  a lei  diavvanzare  ardiste, 
che  non  potevo  attaccar  le  vostre  memorie , essen- 
do queste  divenute  sue  proprie  .Rinunziate  adunque 
a tutte  queste  pretenzioni  ; ' comprendete  almeno 
adesso, che  non  avreste  dovuto  strascinarmi  in  tali 
discussioni.  Quel,  che  io  vi  oppongo  non  è una 
chimera  : sono  le  opere  vostre:  sono  quei  testi 
letti,  e riletti  da’ stranieri , e da’ nazionali  Chi- 
rurgi . 
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‘Voi  vedete , che  non  -per  mezzo  di  declamazio- 
ni scevre  di  fondamento  , vi  ho  fatto  comprende- 
re, che  non  avreste  dovuto  procurar  di  espormi  a 
cimento  con  un  Corpo  per  il  quale  io  nuiro  il  più 
profondo  rispetto . Rimanete  intanto  persuasi^ , che 
rodio  non  entrò  mai  nel  mio  cuore:  questa  pas- 
sione non  conduce  la  mia  penna  ; ho  sentimenti 
molto  diversi  . Sinceramente  desidero  di  vedervi 
emendare  i varj  torti  di  cui  vi  accuso . Forse  an- 
cora è tempo.!  Quenay^  i Mommi  \\  offrono  un 
esempio  si  bello.  Sforzatevi  di  Conservare  alla 
Chirurgia  quella  impulsione , che  a lei  data  aveana 
questi  uomini  illustri  ; io  sarò  il  primo  a cantar 
!e  vostre  lodi . Niente  potrebbe  lusingarmi , quan- 
to il  sentirmi  chiamare  un  giorno  il  vostro  apolo- 
gista . Proverei  con  ciò  al-  pubblico , che  io  ogni 
circostanza , la  verità  fu  sempre  T unica  mia  guida. 
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